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DELLA  MORTE 

APPARENTE  DEGLI  ANIMALI 
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In  occorrenza  di  ridìcole  controverse  inforte 
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tini  come  mi  moftrafte  dei? 


Vendovì  dato  parola  di  rifcontrare  ,  e 
tradurre  dalla  Franzeze  nella  noltra 
lingua  I’  ollervazione  del  fello  Tomo 
degli  Atti  d' Edimburgo  fopra  quell’ 
uomo  apparentemente  morto ,  che  dal 
Signor  Guglielmo  Toiìach  Chirurgo 
ad  Allea  fu  fatto  ritornare  in  vita 
fo  filandoli  dell’  aria  nei  polmoni  ;  fo- 
disfo  adeflb  al  mio  impegno  ,  ed  in¬ 
ferno  vi  rendo  informato  del  fatto 
feguito  al  Signor  Dottor  Luca  Mar- 

così  grande  la  mara- 


ueno 


Fu 


viglia  ,  che  rifvcgliò  quella  operazione  negli  animi  di  alcu- 

A  i  ni 


/ 


ni  ,  che  ho  creduto  mio  dovere  1’  intereffarmi  per  un  mio 
itimatillimo  amico  ,  ed  infieme  di  fottomettere  ai  voftro  giudi- 
dizio  tutti  quei  fondamenti  congiunti  ad  alcune  notizie  fpettan- 
ti  a  quello  propofito  ,  che  in  quella  occorrenza  l’ incoraggi- 
rono  a  ricorrere  ad  un  tal  tentativo  ;  già  che  tutti  quelli  che 
tentano  ciò  ,  che  non  è  d’  un  intiera  altrui  notizia  padano  fot¬ 
te  la  taccia  di  capriccioii  innovatori . 

Non  appartiene  ,  che  alle  perfone  fpregiudicate  il  decide¬ 
re  ,  fe  f  elperienza  ,  che  io  vi  riporto  fia  il  mezzo  di  falvar  la 
vita  all’  uomo  ,  l'opra  il  quale  ella  è  Hata  fatta  .  Quella  per  al¬ 
tro  ha  il  vantaggio  d’  efier  femplice  ,  e  fenza  pericolo  .  Se  ne 
può  far  parte  dunque  al  pubblico  ,  perchè  fuppollo  ,  che  ella 
non  fia  utile  ,  e  vantaggiofa  ,  ella  è  ficura  ,  che  non  può  elfere 
fottopolla  a  veruno  inconveniente . 

La  mattina  del  dì  n.  Novembre  1731.  fi  o (fervo  ,  che 
fortiva  un  vapore  confiderabile  da  una  mina  di  carbone  di  ter¬ 
ra  ,  che  fi  trova  in  quello  cantone  ,  e  che  appartiene  al  Signor 
Giovanni  Schazv  di  Grenok  .  Le  perfone  ,  che  fcefero  nella 
mina  per  feoprirne  la  caufa  ,  trovarono  ,  che  veniva  dal  fumo 
del  Carbone  ,  che  era  in  circa  dieci  mifure  al  fondo  delia  mi¬ 
na  ,  ove  il  fuoco  fi  era  attaccato  in  due  luoghi  .  Quello  Car¬ 
bone  ,  e  tutto  quello  ,  che  era  all’  intorno  fu  foffogato  per  ef- 
tinguere  la  fiamma  ,  e  fu  lafciato  in  quello  flato  fino  ai  3 .  di 
Decembre  feguente  ,  che  fu  feoperto  .  Uno  di  quei  monti ,  ove 
era  flato  il  fuoco  ,  tramandò  un  vapore  ellremamente  forte  ,  e 
tale  ,  che  perdona  non  aveva  ardire  avvicinarli ,  fe  non  metten¬ 
doli  al  di  fopra  del  vento  .  Alcune  ore  dopo  i  mercanti  di  Car¬ 
bone  ,  ed  altri  »  s’  azzardarono  di  feendere  con  alcune  fcale 
nella  mima  ,  la  di  cui  profondità  era  in  circa  34.  pertiche;  ma 
rifalirono  quelli  ben  prello  ,  elfendo  rimalli  tutti  quali  fenza 
refpiro  ,  o  con  il  refpiro  affai  corto  .  Quei  che  falirono  gli  ul¬ 
timi  potevano  appena  parlare  per  fare  intendere  ,  che  uno  del¬ 
la  loro  compagnia  nominato  Giovanni  Blair  era  rellato  morto 
nel  fondo  della  mina  .  Due  uomini ,  che  non  erano  mercanti 
di  carbone,  fi  offerfero  fubito  di  feendere  nella  mina  ,  e  gli 
altri  animati  dal  loro  efempio  gii  accompagnarono  ,  e  tutti  in¬ 
ficine  portarono  fopra  quello  povero  uomo  ,  alcuni  per  la  te- 


fta  ,  altri  per  le  fpalle  ,  per  le  gambe  ,  e  per  le  braccia  ;  La 
prontezza  con  la  quale  ci  arrivarono  fu  fi  grande  ,  che  non 
ebbero  verun  riguardo  alla  maniera  con  la  quale  lo  portarono . 
Allorché  l’ebbero  trafportato  fino  fuori  della  mina  (ciò  che  non 
accadde  ,  che  in  circa  al  termine  d’  una  mezz’  ora  ,  o  tre 
quarti  d’  ora  dopo  ,  che  fu  lafciato  al  fondo  del  pozzo  )  due 
perfone  lo  prefero  per  le  braccia  ,  e  due  altre  per  i  piedi  in 
una  fituazione  roverfciata  .  lo  lo  feci  ben  tolto  giacere  in  ter¬ 
ra  a  qualche  diltanza  dall’  apertura  della  mina  ,  e  lo  feci  met¬ 
tere  lupino  .  Il  colore  della  pelle  era  naturale  ,  eccettuato  nei 
luoghi  ,  ove  egli  era  coperto  di  polvere  di  carbone  :  aveva  gli 
occhi  ,  e  la  bocca  aperti  ,  era  freddo  ,  e  non  fu  punto  pof- 
libile  di  fentire  il  piu  piccolo  battito  al  cuore  ,  ed  alle  arte¬ 
rie  ,  ne  di  conolcere  alcun  refpiro  di  maniera  tale  ,  che  egli 
aveva  tutte  le  apparenze  eiterne  di  un  uomo  morto  .  Io  gli  ap¬ 
plicai  efattamente  la  mia  bocca  contro  la  fua  ,  e  feci  una  ef¬ 
frazione  tanto  forte  ,  quanto  mi  fu  pofììbile  ,  ma  non  aven¬ 
do  per  altro  avuta  1’  attenzione  di  turargli  le  narici  ,  l’aria  for- 
tiva  da  quella  parte  .  Quell’  è  la  ragione  ,  per  cui  avendo  fer¬ 
rato  il  nafo  con  una  mano  ,  ed  appoggiando  1’  altra  fopra  la 
mammella  finiltra  ,  io  foffiai  di  nuovo  più  forte  che  potetti  , 
e  follevandofi  per  quello  mezzo  il  petto  ,  fentii  tutt’  in  un  trat¬ 
to  fei ,  o  fette  precipitofe  battute  del  cuore  ;  il  moto  del  pet¬ 
to  continovi  a  Far  fi  ,  c  poco  dopo  fi  fentirono  battere  le  ar¬ 
terie  .  Io  gli  aprii  allora  la  vena  del  braccio  ,  che  diede  fubi- 
to  un  piccolo  getto  ,  e  dopo  non  lafciò  fcorrere  il  fangue  ,  che 
a  goccia  a  goccia  durante  lo  fpazio  d’  un  quarto  d’  ora  ,  do¬ 
po  il  qual  tempo  forti  liberamente  ;  nel  medeiimo  tempo  lo 
feci  rimuovere  ,  fcuotere  ,  e  fregare  per  rimettere  il  fangue  in 
moto  quanto  era  polììbile  ;  Gli  feci  lavare  il  vifo  ,  e  le  tem¬ 
pie  con  dell’  acqua  ,  e  gli  fregai  le  narici  ,  e  le  labbra  con 
del  lai  volatile,  òebbene  i  polmoni  continovafiéro  a  muoverli,, 
dopo  ,  che  io  gli  ebbi  mefii  in  giuoco  ,  il  loro  moto  niente¬ 
dimeno  durante  piu  di  mezz’  ora  non  fu  ,  che  come  quello  di 
un  foffietto  ,  cioè  a  dire  ,  che  egli  non  gettò  alcun  fofpiro  , 
e  gli  occhi ,  come  ancora  la  bocca  rollarono  aperti  .  Alla  fi¬ 
ne  d’  un’  ora  in  circa  cominciò  a  battere  x.  ed  a  muovere  gli 
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occhi  ,  le  mani ,  od  i  piedi  .  Gli  meffi  allora  dell’  acqua  in  boc¬ 
ca,  che  avevo  animata  con  alcune  goccie  di  ipirito  volatile  ,  e 
che  egli  inghiottì  ;  lo  feci  trafportare  in  una  cafa  vicina  ,  ove 

10  poh  fopra  una  calla  inclinata  ;  alla  fine  d’  un’  ora  ritrovò 
T  ufo  dei  lenii  ,  ed  ebbe  la  facoltà  di  bevere  ,  ma  ei  non  fi 
ricordò  niente  ,  di  ciò  che  gli  era  accaduto  ,  da  che  era  re¬ 
fiato  al  ballo  delle  fcale  fino  al  momento  ,  in  cui  egli  fi  fve- 
gliò  nella  cafa  ,  ove  io  1’  aveva  fatto  trafportare  .  Quattro  ore 
dopo  ritornò  a  cafa  fua  ,  e  dopo  un  egual  numero  di  giorni 
riprefe  le  fue  ordinarie  occupazioni  ;  ma  per  una  ,  o  due  fet- 
rimane  portò  un  violento  dolore  nelle  fpalie  ,  che  veniva  ,  io 
penfo  ,  dalla  maniera  ,  con  la  quale  egli  era  flato  trafportato 
fuori  della  mina  .  Madama  Schavv  ;  M.  Brace  di  Kennet  ,  ed 

11  Reverendo  M.  Tommafo  Tuvner  ,  come  ancora  molti  al¬ 
tri  Signori  ,  e  tre  ,  o  quattrocento  perfone  di  vicinato  fono 
flati  tellimonj  di  quanto  io  vi  racconto  . 

Il  dì  30.  Marzo  175*0.  a  ore  fette  della  mattina  Andrea 
degli  Innocenti  d’  anni  43 .  non  totalmente  fano  di  mente  , 
ma  per  altro  fano  di  corpo  ,  e  ben  imbuito  ,  effendo  nella 
cucina  dello  fpedale  di  Santa  Maria  nuova,  ove  faceva  diver¬ 
bi  ridicoli  giuochi  ,  furongli  dati  divertì  uovi  induriti  ,  uno 
dei  quali,  o  che  volefle  intiero  inghiottire  ,  o  che  da  fe  mede- 
fimo  cafualmente  gli  rimanefie  nell’  Efofago  ,  e  mediante  la 
preffione  dell’  Afprarteria  gli  impediffe  il  refpiro  ,  legni  ,  che 
coitui  cadde  precipitofamente  in  terra  ,  e  fu  creduto  morto  , 
effendo  in  apparenza  mancati  tutti  i  legni  vitali  ;  fu  tentata 
fi  eflrazione  dell’  uovo  ,  ma  non  ne  fu  levato  per  altro  che  una 
piccoliiTima  quantità  .  Il  Signor  Dottor  Luca  Martini ,  uno  dei 
Medici  Ordinar]  di  quello  Regio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuo¬ 
va  ,  che  non  neglige  alcuna  cofa  delle  offervabili  ,  fenten- 
do  un  fimil  calo  ,  e  credendo  efiere  uno  dei  piu  opportuni , 
poiché  non  erano  pallate  che  due  ore  in  circa  ,  pensò  di  ten¬ 
tare  quelle  efperienze  ,  che  da  tanti  valentuomini  eran  fia¬ 
te  prima  tentate  ;  non  pretendendo  di  far  miracoli ,  ne  di  re- 
fufcitare  il  morto  ,  come  fu  fuppoflo  ,  perchè  fe  tale  fi  folle 
potuto  rigorofamente  credere  ,  era  affatto  inutile  una  tale  ope¬ 
razione  :  a  tale  effètto  (  per  isfuggire  il  tumulto  del  volgo 
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ignorante  )  ei  fi  porto  dall’  ilhifirifiimo  Signore  Cavaliere  Fran¬ 
cesco  Maggio  vigilantifiimo  Superiore  di  "detto  Spedale  per  ot¬ 
tenerne  quella  permiflione  ,  che  parevagli  neceflaria  ,  e  che  egli 
con  ogni  gentilezza  gli  accordò  .  Fu  pollo  dunque  l'opra  una  ta¬ 
vola  involto  alla  meglio  ,  che  fi  potè  in  caldi  panni  ,  gli  furono 
fatte  frequenti  fregagioni  per  mantenerlo  in  quello  fiato  di  calo¬ 
re  ,  nel  quale  fu  trovato  ;  procurò  detto  Signor  Dottore  ,  che 
da  mano  chirurgica  gli  fofle  efiratto  tutto  il  refiante  dell’  uovo, 
che  per  la  porzione  di  due  terzi  ivi  era  reftato  ,  indi  per  man¬ 
canza  d  .  iftrumenti  comincio  a  fare  introdurre  dell’  aria  per 
mezzo  di  fofiietto  nella  trachea  ,  già  che  quello  era  1’  unico  , 
e  neceffario  iftrumento  motivo  dèi  cuore  ;  ma  o  folle  per  la 
non  perfetta  firuttura  dell’  infirumento  ,  o  folle  per  qualche 
piccolo  refiduo  d’  uovo  ,  che  più  volte  otturò  il  fifone  di 
cui  fi  fervi  ,  mediante  1’  infufficienza  del  loftietto  ,  non  fu 
pofiibile  introdurre  veruna  porzione  d’  aria  ;  ne  quella  pro- 
pole  da  farli  negli  intellini  ,  quantunque  da  alcuni  Scritto¬ 
li  fia  fiata  fperimentata  .  Non  dei  il  tè  però  dall’  ulo  contino¬ 
vo  delle  fregagioni  ,  nè  dall’  ufo  delti  (piriti  perfetti  filmi  ,  dei 
quali  li  fervi  ,  come  da  molti  Autori  vicn  propofio  ,  ma  non 
ne  ricavo  per  quello  verun  vantaggio  .  Per  aderire  dunque, 
al  genio  di  alcuni  fuoi  onefti  Compagni  tentò  il  taglio  dell’ 
Aiperarteria  chiamato  dagli  anatomici  Tracheotomia  ;  fu  da¬ 
to  un  taglio  in  linea  retta  agli  integumenti ,  feparati  i  quali  fu 
fatto  il  taglio  fra  il  primo  ,  e  fecondo  anello  dell’  Afpr arteria 
qual  taglio  non  era  capace ,  che  dell’  introduzione  di  un  picco¬ 
lo  fifone  ,  del  diametro  di  una  penna  di  Piccione  .  Dunque 
quella  ferita  in  calo  ,  che  1’  uomo  tornafle  a  vivere  non  era  in¬ 
curabile  ,  come  da  uno  fpiritofo  ,  e  dotto  Profefiòre  di  Chi¬ 
rurgia  ,  e  che  ha  creduto  errore  il  chiamare  i  bronchi  del  pol¬ 
mone  afeendenti  ,  e  difendenti  fu  giudicata  .  Con  tale  fi¬ 
fone  dunque  ei  fece  introdurre  da  un  contadino  ,  che  ivi  era 
prefente  una  buona  quantità  d’  aria  ,  mediante  la  quale  non 
folo  da  lui  ,  ma  da  i  luoi  amici  ancora  fu  lenti  ta  una  totale  el'~ 
panfione  de  i  polmoni  .  Se  qualche  cola  vi  era  da  fpcrare  pa¬ 
reva  codefio  il  tempo  opportuno  ;  ma  in  tal  tempo  appunto 
ei  fu  obbligato  a  denftere  da  tale  operazione  per  divedi  moti¬ 
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vi ,  che  ei  non  credè  conveniente  cotfranicarmì  perchè  di  po¬ 
co  onore  agli  Spettatori  .  Il  Signor  Aleffio  Brucatali!  Studente 
di  Chirurgia  in  detto  Spedale  ;  Giovine  molto  abile  ,  e  defi- 
derofo  dell’  avanzamento  delle  fcienze  ,  che  fu  compagno  di 
tale  efperimento  ,  e  che  alcune  ore  dopo  andò  per  levare  dal¬ 
la  danza  ciò  che  fervito  era  per  tale  operazione  afferma  di 
avere  trovato  il  Cadavere  aliai  più  caldo  di  quel  che  lo  avef- 
fero  prima  lafciato  .  Da  quefto  maggior  grado  di  calore  pare  „ 
che  fe  ne  polla  dedurre  qualche  probabilità  ancora  di  moto  . 
Preparato  il  giorno  dopo  per  la  lezione  il  di  lui  Cadavere  fu 
olfervato  ellernamente  rollo  ,  e  le  innumerabili  diramazioni 
de  i  minimi  vali  ripieni  di  fangue  ,  onde  lì  può  probabilmente 
comprendere  efferfi  richiamata  alla  Superficie  del  fuo  corpo  me¬ 
diante  le  accennate  fregagioni  ,  non  poca  quantità  di  iangue . 
Aperto  il  Cranio  ,  ed  avendo  dovuto  portar  via  dal  cervello 
con  taglio  orizontale  ,  e  continovato  fino  al  corpo  callofo  i 
due  emisferi  per  mettere  in  villa  i  ventricoli  grandi  latera¬ 
li  ,  furono  ritrovati  quefti  quali  afciutti  ;  nella  foitanza  midol¬ 
lare  del  medefimo  cervello  furono  olfervati  molti  punti  fan- 
guigni  ,  quali  punti  erano  in  maggior  copia  nel  cervello  ;  i 
due  rimanenti  ventricoli  parimente  lènza  umido  ,  e  le  altre 
parti  fanilTime  .  Nei  feni  della  Laringe  furono  trovati  alcuni 
piccoli  pezzetti  d’  uovo  .  Aperto  il  torace  ,  ed  olfervati  i  pol¬ 
moni  fi  videro  i  vali  polmonali  anche  minimi  ,  e  maffime  i  ve- 
nolì  ripieni  totalmente  di  fangue  aggrumato  ,  e  nel  finiftro  al¬ 
quanto  meno ,  ma  più  fciolto  .  I  vilceri  tutti  della  cavità  del- 
P  addome  erano  in  una  perfetta  fanità  ;  quello  vi  era  da  of- 
fervarfi  furono  due  dillinti  ureteri  che  dal  Rene  fmiilro  ri  par¬ 
tivano  . 

Voi  potete  fupporre  Amico  Carilfimo  qual  fufurro  nafcef- 
fe  fopra  una  tale  efperienza  ,  che  quanta  approvazione  ricevè 
da  Profelfori  di  fomma  ftima  ,  e  dagli  uomini  di  buon  lenfo , 
altrettanto  biafimo  riportò  da  altri  Profelfori ,  che  mediante  la 
loro  maldicenza ,  fu  cui  fondano  per  lo  più  il  loro  lapcre  an¬ 
no  voluto  più  tolto  confelfare  la  loro  ignoranza  ,  che  rimetterli 
all’  approvazione  dei  primi  .  Vi  è  una  ipecie  d’  uominini  ,  èhe 
cenlurano  facilmente ,  ma  che  lenza  diipiacere  il  rendono  alla 
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ragione  quando  fono  corretti ,  qnefti  fono  {limabili  per  la  9lo- 
ro  docilità  .  IVla  la  fpecie  di  uomini  piu  infoportabile  fecondo 
me  lono  quelli  ,  che  contenti  ,  e  incaponiti  di  tutte  le  loro 
opinioni  non  fanno  ufo  che  della  maldicenza  per  edere  ammi¬ 
rati  .  O  T  uomo  era  morto  ,  ed  in  confeguenza  non  foftrì  ve- 
ìun  male  ,  o  nell  uomo  vi  era  qualche  occulto  reliduo  di  vi¬ 
ta  ,  e  qual  male  gli  apportò  V  introduzione  di  un  poco  d’aria? 
Non  mancai  0110  pei  Ione  ,  che  s  ingegnaffero  di  far  compa¬ 
rire  ridicola  una  tale  #  elperienza  col  mettere  fuori  la  Teolo¬ 
gica  queliione  dell  anima  ,  qual  queliione  non  ha  veruna  rela¬ 
zione  al  noflro  propolito  ,  perchè  le  veramente  era  morto  ,  già 
1  sa  5  che  non  vi  era  che  la  mano  fuprema  del  Sovrano  Au¬ 
tore  di  tutte  le  cofe,  che  poteflè  reftituirgli  la  vita  .  E’  cofa 
molto  difficile  di  addirizzare  un  ignorante  incaponito  ,  e  di 
metterlo  nel  buon  cammino  ;  egli  ha  i  punti  di  villa  troppo 
limitati  per  fentire  1  evidenza  delle  ragioni  ,  che  li  vengo¬ 
no  apportate  ,  egli  lì  compiace  delle  fue  falle  idee  ,  e  deprez¬ 
za  tutto  ciò  5  che  non  ci  ha  verun  rapporto  ;  la  compiacen¬ 
za  ,  che  quelli  hanno  per  loro  ,  fa  sì  che  non  confultano  più 
ne  la  venta  ,  ne  la  ragione  .  Voi  vedete  dunque,  che  colto- 
ro  fono  affatto  privi  dell’  idea  di  vita  ,  e  di  morte  .  Prenden¬ 
do  qui  il  nome  di  vita  umana  nel  fenfo  comune  ,  e  volgare 
l0r]P.tend°  per  quella  quello  flato  del  corpo  per  rapporto  a  i 
iolidi  9  c  a  i  fluidi  ,  che  è  intieramente  necelìàrio  per  tratte- 
neie  il  commercio  reciproco  del  corpo  ,  e  dell’  anima  ,  o  pur 
che  egu  iia  in  qualche  maniera  polìibile  di  rillabilirlo  ,  o  pur 
che  egli  non  Ila  di  neceflità  totalmente  dillrutto  .  L’  uomo  l'a¬ 
no  dunque  e  quello.  ,  che  può  fare  tutte  le  funzioni  ,*  co- 
itantemente  con  facilità  ,  piacere  &c.  quello  flato  lì  chiama  la- 
mta  .  Malato  s  intende  allorché  non  può  fare  quelle  medefì- 
me  funzioni ,  o  che  egli  non  le  fà  che  con  pena  ,  con  dolore 
o  ltanchezza  ,  e  lì  dà  a  quello  flato  il  nome  di  malattia  .  Di 
morte  quando  totalmente  reità  ellinto  il  moto  del  cuore,  del¬ 
lo  arteiie  ,  e  manca  in  conlequenza  la  circolazione  del  l'angue. 
Con  tutto  che  frano  iemplici  quelle  definizioni  non  li  dovreb¬ 
be  per  altro  punto  ignorarle  .  Il  Signor  Dottor  Martini  dun¬ 
que  lapeva  bene  ,  che  quando  1’  uomo  è  realmente  morto  lò¬ 
ti  no 
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no  affatto  inutili  limili  diligenze ,  le  quali  non  lo  fono  ,  quan¬ 
do  F  uomo  è  fedamente  fuppofto  morto  ,  e  che  non  foffre  alte¬ 
razioni  negli  organi ,  e  che  fi  può  credere  ,  che  in  elfo  efifla 
qualche  refiduo  di  vita  niente  l'ottopollo  ai  fenii  ,  come  fi  è 
veduto  nei  cadaveri  creduti  morti  ,  e  feppelliti  ,  e  che  dopo 
alquante  ore  fono  ritornati  in  vita  (  i .  )  .  Con  fomma  difficol¬ 
tà  alle  volte  noi  diffinguiamo  un  vivo  da  un  morto  ,  cioè  a 
dire  un’  uomo  perfettamente  in  fmcope  ,  un’  uomo  da  qual¬ 
che  ora  fommerfo  ,  che  è  flato  eflratto  dall’  acqua  ,  quelle 
pedone  comparifcono  aifolutamente  fenza  veruno  indizio  di 

vita . 


(i.)  Si  può  vedere  la  Dilettazione  del  Celebre  Anotomico  Winslow  fopra  l’ incer¬ 
tezza  dei  fegni  della  morte  &c.  ed  inlieme  l’ erudita  Dilértazione  d’Jacopo  Gio:  Bru- 
iiier  ,  che  ancor  elio  ha  fcritta  fopra  1’  incertezza  dei  fegni  della  morte  ,  e  fopra  V 
abufo  dei  feppellimenti  ,  ed  imbalfamazioni  precipitofe  .  Fra  il  vado  numero  delle 
fue  offervazioni  ,  fe  ne  contano  nella  feconda  edizione  fino  a  281.  alcune  delle  qua» 
li  fono  di  perfone  fepolte  vive  ;  altre  delle  vittime  infelici  della  precipitazione  in  fep- 
pellirle  ;  altre  poi  di  affogati  ,  impiccati  ,  ed  altri  che  per  qualche  tempo  anno  avu¬ 
te  le  apparenze  della  morte .  Pare  dunque  che  Ila  ben  dimoftrato ,  che  gli  efempj  di 
perfone  richiamate  alla  vita,  non  offante  tutti  i  fegni  efferni  di  morte,  non  fi  reltringo- 
bo  ad  un  folo  in  un  fecolo,come  arditamente  affermano  certi  luppolti  ingegni  forti  . 
Le  preferiti  Offervazioni  pare  che  meritino  di  effer  lette  .  La  prima  Moria  è  quel¬ 
la  di  una  Donzella  trovata  in  una  foreffa  con  tutte  le  apparenze  della  morte  ,  fette 
giorni  dopo  che  fcappò  di  cafa  fua  ,  tempo  ,  che  ella  ville  fenza  prendere  alcun  nu¬ 
trimento .  Un  Medico  che  fu  chiamato  non  credè  Movere  abbandonare  quella  Don¬ 
zella  ,  fenza  che  ei  facefffè  alcune  prove  ,  e  vide  le  fue  cure  ricompenfate  con  una 
inafpettata  guarigione  .  Che  direbbe!!  in  quello  Paefe  di  un  Medico  ,  che  tentaffe  di 
richiamare  alla  vita  una  Donzella  in  tale  fiuto?  Non  vi  è  cola  più  valevole  a  giu¬ 
stificarli  quanto  la  riflelfione  di  Paolo  Zacchia  pag.  80.  Il  comune  degli  uomini  dee 
forfè  bialìrnare  i  Medici  prudenti  ,  dee  forfè  burlarfene  ,  fe  fanno  prove  fopra  quei  5 
che  non  fono  effettivamente  morti,  o  fono  creduti  tali  per  fcuoprire  fe  inellì  rimanga 
ancora  qualche  fegno  di  vita?  Fra  le  più  conlìderabiii  non  voglio  traìafciarne  una, 
che  riporta  Amilton  nel  fuo  trattato  della  Febbre  Miliare  .  Trattali  di  una  Donna, 
che  fu  giudicata  morta  dopo  una  univerfale  convulsione.  La  prima  cautela  del  Dot¬ 
tor  Ingiefe  fu  il  proibire  di  trarla  fuori  del  letto  fe  non  dopo  più  giorni  ,  e  di  Sep¬ 
pellirla  fe  non  dopo  otto  .  Ella  ftette  per  tre  giorni  fenza  dare  un  minimo  fegno  di 
vita  ,  fe  non  che  ai  fine  del  terzo  con  un  poco  di  calore  ,  che  qualche  tempo  do¬ 
po  fu  feguito  da  una  quali  infenfibìle  refpirazione  ,  e  pofeia  da  una  perfetta  guarigio¬ 
ne  .  Da  aure  operazioni  fi  feorge  non  estinguerli  la  vita  nei  corpi  ,  che  la  loro  ap¬ 
parente  infenilbiìità  fa  giudicar  morti  ancora  d’  Appoplefia  .  L’  altra  Moria  fi  è  di 
una  Dama  lèpolta  il  terzo  giorno  dopo  la  fua  morte  apparente  in  un’  Area  Sopra 
cui  era  fabbricata  una  Scuola  .  I  fanciulli  avendone  dato  avvilo  al  Maellro  ,  egli" 
fcefe  nell’  Area  il  di  fufifeguente  del  fotterramento  col  Sagreftano  ,  ed  avendo  col 
fuo  ajuto  aperta  la  calla  ,  fu  trovata  la  Dama  ancora  viva  ,  che  dalla  difper azione 
©rafi  rofe  1’  estremità  delle  dita  ,  lacerato  il  vifo  ,  e  talmente  ammaccato  il  capo3 
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vita  .  Il  Sachlìo  nella  fua  Ampelografia  (i.)  riporta  alcune  of- 
fervazioni  di  perfone  foramerfe  nell’  acqua  ,  e  che  e  (batte  fen- 
za  vita  ,  e  fenza  moto  ,  fono  (late  redimite  alla  vita  per  mez¬ 
zo  di  una  forte  ,  e  longa  percolìa  dei  piedi  ,  perchè  con  una 
tal  contusone  ,  i  vali ,  e  le  fibre  vengono  (limolate  a  produr¬ 
re  il  moto  vitale  di  fiftole  ,  e  di  diallole  .  I  forprefi  da  forti 
lìncopi  con  le  ripetute  frizioni  nelle  piante  dei  piedi  ,  con  T 
afperiìone  d’  acqua  fredda  nella  faccia  ,  con  le  frizioni  di  Ca¬ 
le  ,  o  di  qualche  odore  volatile  fpiritofo  Copra  le  labbra  ,  è  già 
noto  al  volgo  con  quanta  facilità  ritornino  in  vita  .  Cofa  curiofa 
è  che  gli  Arabi  da  lunghiffime  lìncopi  forprefi  ,  fregate  con  Ca¬ 
le  ,  o  con  qualche  lpirito  apopletico  le  labbra  ,  la  faccia,  la 
fronte  ,  i  polli  ,  il  petto  con  aceto  fortillìmo  ,  con  forti  ,  e 
ripetute  fregagioni  nelle  piante  dei  piedi  ,  e  provocato  per 
mezzo  di  qualche  iftrumento  il  vomito  ,  fogliono  ancor  elfi 
ritornare  in  vita  .  Michele  Adolfo  nella  fua  erudita  Diferta- 
zione  Accademica  T>e  Frizione  ,  (z.)  riporta  quelle  parole. 
Scribenti  mi  hi  hoc  obvenit  memoria  cafus  cujnfdam  ,  quem 
Londinì  quondam  habitantibus  meae  vicinia  vidi  ,  feilieet  qua- 
tuor  perjonae  ,  mater  cum  daobus  filiis  ,  &  una  fi  ha  à  va¬ 
pore  carbonum  fojjìlium  in  camera  accenformn  fuffocatae  & 
quafi  mortuae  ab  ìoaero  accedente  inventae  flint  ,  quae  vero 
omnes  in  aeretn  liberum  dclatae  frutionibus  polis  cum  pannis 
calidis  reftitutae  funt  .  Nel  Brabante  dice  il  Boerhave  (3.) 
un  giovine  di  condizione  ,  unica  fperanza  di  una  gran  fami¬ 
glia  ,  fu  portato  a  cafa  fua  freddo  ,  fenza  veruno  indizio  di 
vita  ,  e  creduto  affogato  dall’  acque  .  Egli  farebbe  (tato  fe- 
polto  fe  alcune  perfone  non  prive  delle  fìlìche  cognizioni-,  che 
lì  trovarono  per  fortuna  prelenti  ,  non  avellerò  penfato  di  far 
girar  il  pretefo  cadavere  fopra  una  botte  ,  di  Codiarli  forte¬ 
mente  dell’  aria  per  1’  ano  ,  (  4.  )  e  di  tormentarlo  finalmente 

B  z  in 


che  imponìbile  riefeì  il  falvarla  .  Elia  morì  alcune  ore  dopo  con  ltravaganti  pati¬ 
menti  ;  non  deve  recar  maraviglia  ,  che  quell’  Itloria  parli  d’  una  perfona  fepolta 
il  terzo  giorno  ,  poiché  quell’  indugio  è  comune  nell’  Itole  Botaniche  . 

(  1.  )  Sezione  2.  cap.  3.  (2.)  pag.  12  xvm.  (3.)  Boer.  Eitìolog.  col  comm. 
d’  Aller  T.  1 

(4.)  Vi  è  un  foglio  volante  pubblicato  in  Inghilterra  in  confeguenza  di  un* 
Atto  del  Parlamento  dei  io.  Ottobre  1748.  intitolato  Metodo  Efficaciliimo  per  ri- 


in  tante  maniere ,  che  egli  recuperò  il  fuo  refpiro ,  1’  ufo  dei 
fenfi ,  e  fopraviife  molti  anni  ad  una  morte  in  apparenza  co¬ 
sì  certa  . 

Nel  Mercurio  Elvetico  del  1735-.  fi  trova  l’ Iltoria  di  un 
uomo  che  era  flato  molte  ore  fotto  le  acque  ,  e  che  fu  fatto 
ritornare  in  vita  mediante  lo  fpirito  di  fale  armoniaco  ,  che 
gli  fu  introdotto  nelle  narici  (  1 .  )  .  La  foffocazione  ,  è  una 
privazione  d’  aria  ;  procuriamo  di  farla  rientrare  ,  o  di  rinno¬ 
varne  il  giuoco  fofpefo  ,  o  fi  faccia  col  fortiare  ,  o  con  1’  ir¬ 
ritare  ,  e  fi  potrà  far  tornare  in  azione  il  polmone  (2.)  .  Noi 
abbiamo  dal  Dethardingio  una  Diifertazione  fatta  efpreflamen- 
te  ,  che  infegna  la  maniera  di  foccorrere  gli  annegati  per  mez¬ 
zo  della  Tracheotomia  ;  fatta  prontamente  F  apertura  fi  loffia 
con  la  bocca  per  un  fifone  ,  o  qualunque  cannello  ,  una  gran 
quantità  d’  aria  fortemente  fpinta  nel  polmone  .  Il  Signor  Eiitero 
ci  afficura  ,  che  molti  fommerfi  dalle  acque  fono  flati  reìuicitati 
mediante  quello  felice  ftrattagemma  .  Un  Olandefe  ,  che  vi¬ 
veva  nelle  Colonie  dell’  America  aveva  una  figlia  giovine  ,  che 
morì  di  una  febbre  epidemica  ;  ella  era  creduta  già  morta  » 
uno  Schiavo  mollò  dai  gridi  degli  affilienti  fopragiunfe  ,  e  pro- 

mife 


chiamare  alla  vita  gli  annegati  del  Dottor  Bruhier  .  Quello  è  di  foffiare  il  fumo 
del  Tabacco  neir  ano  di  coloro  ,  che  fono  elìratti  dall’  acqua  .  Quelli  è  fondato 
fopra  il  fucceffo  ,  che  ne  à  veduto  il  Signor  Tommafo  Chirurgo  ai  S.  Cofmo  . 
Trovali  dopo  quella  olfervazione  un  palio  del  trattato  dei  Veleni  del  Dottor  Mead^ 
che  non  folo  approva  quella  fpecie  di  lavativo  di  fumo  ,  ma  eforta  ad  impiegare  un 
tal  mezzo  ,  ed  altri  per  tentare  di  richiamare  alla  vita  coloro  che  fono  rimalti  fot¬ 
to  l’acqua  ancora  per  più  ore,  perchè  provano  le  olfervazioni  che  vi  li  può  riefcì- 
re  .  Quell’  iftelfo  principio  è  parimente  propollo  in  un  preambolo  ,  che  trovali  in 
fronte  di  quello  foglio  ,  ed  accompagnato  da  una  Stampa  in  foglio  ,  che  rappre- 
fentata  1’  avvenimento  di  cui  il  Signor  Tommafo  à  comunicata  1’  Illoria  .  Non  è 
cofa  di  ftupore  ,  che  ciò  che  concerne  gli  annegati  nella  diifertazione  del  Signor 
Bruhier  abbia  principalmente  rifvegliata  V  attenzione  per  il  Parlamento  di  una  Na¬ 
zione  più  d’  alcuna’  altra  efpolla  al  folfocamento  nell’  acqua  ,  riguardo  all’  ellenlìo- 
ne  del  commercio  ,  che  elfa  fa  fopra  quello  Elemento . 

(i.)  Dalle  olfervazioni  lì  vede  che  due  ,  tre,  ed  anche  otto  giorni  di  foggiorno 
nell’  acqua  non  fono  Itati  fufficienti  per  cagionare  la  morte  .  L’  ultimo  termine  è 
pollo  in  evidenza  con  una  olfervazione  del  Dottor  Kunchelio  riferita  nei  Mifcelf 
dell’  Accad.  della  nat.  de’  curioli  Dee.  v.  vi.  Olfcr.  71. 

{ 2.  )  La  prima  Olfervazione  riportata  in  principio  di  quella  Lettera  ne  conferma 
m  )lte  altre  dell’  illelfa  natura  riferite  dal  Signor  Bruhier  ,  che  provano  1’  cfficaccia 
del  folfio  ,  o  infuffiazione  per  richiamare  alia  vita  i  fanciulli  ,  e  gli  adulti. 


mife  di  far  ritornar  in  vita  quella  giovine  .  Egli  colfe  pron¬ 
tamente  delle  piante  le  più  acri  ,  e  {limolanti  ,  dopo  averle 
ben  macerate  le  inlinuò  nel  nafo  della  giovane  ,  che  li  crede¬ 
va  morta  ,  procurando  nel  medefimo  tempo  ,  di  tenerli  la  boc¬ 
ca  ben  ferrata  con  la  mano  ;  finalmente  dopo  aver  ripetuta 
dieci  ,  o  dodeci  volte  quella  efperienza  la  giovane  refpirò  ,  e 
ritornò  in  vita  (x.)  •  Nel  Boneto  (i.)  fi  leggono  quelle  pa¬ 
role  ,  quali  vengono  riportate  ancora  nella  fopracitata  Difler- 
tazione  di  Michele  Adolfo  (3.)  Quofdam  in  confiniis  mortis 
fubitam  opem  tenui  fubucula  contexta  ex  lana  fubtilijjìma  fen- 
Jì(fe  ,  non  ob  aliam  caufam ,  quam  quod  lanei  panni  leniter  con- 
fricent  ,  e  poco  dopo  foggiunge  ,  in  jìrangnlatione  a  qua- 
cumque  caufia  illa  etiam  fiat  fuccurrit  egregie  .  Verulamio 
riporta  quelle  parole  (  4.  )  di  uno  ,  che  difendo  flato  llran- 
golato  dopo  mezz’  ora  ,  che  già  fi  teneva  per  morto  ,  fu 
ai  nuovo  ridotto  in  vita  col  folo  mezzo  di  caldi  bagni  ,  e  di 
reiterate  frizioni  .  I  fommerfi  dall’  acqua  ,  e  giacenti  come 
morti  ,  dice  1’  ideilo  Autore  ,  fono  flati  fatti  ritornare  in  vita 
colle  Iole  fregagioni  dei  membri  ,  con  i  panni  ben  rifcaldati , 
fra  i  quali  un  efempio  di  un  certo  nobile  lo  nota  il  P.  Bo- 
relli  (5'.).  Se  io  riporto  quelle  Morie,  quell’  è  per  avere  oc- 
calione  di  far  riflettere  che  codi  fia  la  vita  in  quello  flato  . 
Il  moto  del  cuore  ,  del  fangue  ,  del  refpiro  era  già  arredato, 
la  giovane  Olandefe  era  dunque  morta  fecondo  la  definizione 
già  ricevuta  della  morte  .  Ma  lo  Schiavo  albicano  vedendo 
un  corpo  niente  corrotto  ,  non  credendolo  niente  morto  ,  ir¬ 
rita  i  nervi  dell’  odorato  ,  che  fono  molto  allo  feoperto  ,  per 
mezzo  dei  più  acri  ,  e  {limolanti  medicamenti  ,  e  medi  così 
in  giuoco  gli  fpiriti  dopiti  ,  quali  ritornando  al  cuore  ,  lo  fer 
cero  contraerfi  di  nuovo  ,  cd  in  confeguenza  rinnovarono  il 
corl'o  del  langue  .  Non  è  coda  punto  imprendente  ,  che  fi 
polla  far  muovere  il  cuore;  fi  rilveglia  il  luo  moto  in  molte 
maniere  in  tutti  i  generi  di  animali  Ila  foffiando  per  il  dutto 

T  ora¬ 


li.)  Boer.  col  comm.  d’  AUer  loc.  fop.  cit  (2.)  Med.  Septent.  P.  u.pag:  84^. 
(l-)  Bag.  113.  (4.)  Tractat.  de  vita  ,  &  Mone  &c.  (3.)  Hitf.  Med.  &  Filie„ 
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Toracico-,  fia  foffiando  nelle  gran  vene,  come  Peyero  ce  l’à  in- 
fegnato  .  Il  Signor  de  la  Metri  è  (  i.)  dice  non  vi  è  che  da  aprire 
la  trachea  di  un’  animale  ,  che  ila  fiato  annegato  ,  e  fpingerci 
dell’  aria  per  mezzo  di  un  fifone  ,  e  fi  è  veduto  alcune  volte  ri¬ 
tornare  in  vita  f  animale  .  Vefalio  à  fatta  altre  volte  quella  efpe¬ 
rienza  ,  come  Cromi ,  Higmoro  ,  Hoock  ,  Mayow  ,  Malpighi  , 
Muratt  &c.  Quelli  ultimo  afferma  ,  che  un  cane  ,  al  quale  fia 
fiato  aperto  il  petto  ,  e  quafi  morto  ,  polla  ritornare  per  qual¬ 
che  fpazio  di  tempo  in  vita  folli  andò  il  polmone  per  la  tracim¬ 
ar  teria  .  Aler  à  fatta  la  medelima  efperienza  nei  Gatti  ,  ed  altri 
nelle  Ranocchie  quafi  morte  nel  vuoto  di  Boyle  .  Si  è  dunque 
allora  in  uno  fiato  di  mezzo  tra  la  vita  ,  e  la  morte  :  R  fe  voi  vo¬ 
lete  chiamar  vita  il  moto  circolare  del  fangue  per  ilcuore  ,  per  il 
polmone  ,  per  il  cerebello  ,  e  la  morte  la  definizione  affòluta  di 
quelli  organi  vitali  ,  di  maniera  tale  ,  che  quelli  non  pollino 
già  mai  riftabilirii ,  lo  llato  di  mezzo  farà  quello  ripofo  ,  que¬ 
lla  quiete  della  circolazione  ,  che  fi  può  alcune  volte  far  celiare  ; 
La  piu  piccola  vita  è  quella  dalla  quale  non  fi  può  levar  niente 
fenza  che  ne  accada  la  morte  :  e  V  efperienza  prova  ,  che  fpeflò 
la  circolazione  non  è  che  fofpefa  nel  cervelletto  :  e  che  fovente 
fono  fiate  fotterrate  delle  pedone  ,  che  non  erano  niente  morte , 
dei  quali  cali  ne  fon  feguiti  ancora  nella  noftra  Città  .  Il  Peyero 
(2.)  fa  vedere  quanto  grande  fra  la  propenlione  al  moto  del¬ 
le  fibre  del  cuore  .  §htod  autem  (  dice  egli  )  in  majoribus  , 
ac  adultis  animalibus  ,  hominibufque  ali  quando  ex  per  ti  Ju- 
mus  propè  ad  miraculum  accedit .  Contigit  enim  nobis  eorum 
corda  aliquandiu  intermortua  in  vita  revocajfe  ,  non  quìdem 
reducendo  manes  ab  orco  ,  quod  hominum  poteftatem  fuperans 
divinas  ,  aut  magic  as  artes  faperet  :  fed  fibris  e  geli  di  s  mo- 
tum  denuo  infpirando  quem  diù  continuarunt  .  Jacopo  Wep- 
fero  uomo  degno  di  fomma  lode  nella  fua  Moria  T)e  Cicu¬ 
ta  Aquatica  ,  attella  che  al  fuo  Genero  Gio:  Conrado  Brun- 
nero  Medico  ,  ed  Anatomico  di  gran  fagacità  ,  e  perizia  ,  con 
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r  avere  imitato  il  Peyero  ,  erano  felicemente  riefciti  limili 
efperimenti  ;  ma  liccome  io  non  voglio  efler  parziale  per  que¬ 
lli  Autori  ,  ne  per  i  loro  efperimenti  riporterò  ancora  quanto 
dice  il  Signor  Wanfwieten  nel  iuo  bellillimo  ,  ed  erudito  trat¬ 
tato  He  Inflammatione  (i.)  ove  parla  dei  veleni  ,  e  dei  me¬ 
dicamenti  limolanti  ,  ed  acri  ,  che  pure  li  può  applicare  al 
mio  propoiito  ,  dice  egli  dunque  .  Imo  haec  irritabilitas  adco 
tenaciter  multis  corporis  partibus  adhaeret  ,  ut  etiam  pojl 
rnortem  ,  imo  &  in  iifdem  reliquo  cor  por  e  refetttis  din  fuper- 
Jìes  maneat  .  Hum  in  fele  pojf  abortum  dernortua  ,  licet  din 
jam  obriguijfet  ,  abdomine  ,  ac  pectore  referato  cifternam  cbylt 
in  far  et  \ Peperà?  ,  obftupuit  ,  aere  ad  cor  de  lato  ,  aurica  Las 
primo  ,  dein  totum  cor  vigilare  per  plures  horas  .  Hum  for¬ 
tuito  hoc  cafu  incitai us  idem  tentabat  in  h umani s  cadaveri- 
bus  ,  parem  habuit  facce  fum  ;  fc  tamen  ut  in  quibufdam  fa¬ 
ci  liu  s  ,  in  aliis  vero  difficilius  cordis  motus  re  fu  fatar  e  tur  •> 
&  aliquando  praeter  aerem  infufflatum  ,  quem  calidum  efe 
expedit  etiam  externo  fotti  opus  h aber  et  .  Sufp  eri forum  autem 
corda  facile  motum  recipere  ,  &  fervare  receptum  diati (firn è 
ex perimenti s  didicit  .  In  prolegomenis  vero  ita  ait  ,  in  fyncG- 
pem  perfetti  am  delaofus  homo  mortis  imaginem  quam  bene 
exhibet  !  Afperfa  frigida  ,  contraiti ae  venae  fuum  fangaia em 
verfus  cor  derivant  ,  hoc  fic  irritatnm  contrahit  tir  ,  revivi - 
fcit  mox  .  Cor  enim  anguillae  (z.)  de  corpore  exemptum  piti - 
fare  perrexit  ,  imo  fub  recipiente  poftum  ,  exhaufto  aere  , 
per7‘exit  pulfare  per  horae  fpatium  .  Cor  pettiunculi  pifcis 
(3.)  efcifum  tran  [ver firn  in  duas  partes  difetti  uni  compre  (fu 
à  fanguine  purgatura  ,  linteo  ab  utraque  parte  deter  fum  ,  per 
fpatium  temporis  notabile  motum  fuum  retinuit  .  Moltillìmi 
altri  eiperimenti  potrei  riportare  dei  cuori  degli  animali  ,  ma 
è  certo  ,  che  il  medelimo  fi  ottiene  nell' iltello  cuore  umano. 
Verulamio  nell’ litoria  della  vita,  c  della  morte  (4.)  dice  ;  Se 
vidijfe  honànis  cor  ,  qui  evifceratus  erat  (  .ftipplicii  genere 
apud  nos  verfus  proditores  rccepto  )  quod  in  ignem  de  more 
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in]  e  cium  faltabat  in  altum  primo  ad  fefquipedem  ,  dein  gra¬ 
datici  ad  mìnus ,  durante  fpatio  ,  ut  meminìmus  ,  feptem  , 
vel  odio  minutorum  .  Z?at  quibus  omnibus  ,  per  terminare  con 
le  parole  del  Wanfwieten  ,  apparet  fibras  vìjcerum  ,  &  va  fo¬ 
rum  finiti  lis  applicatis  etiam  fatis  lev  iter  incitavi  pojfe  ad 
ma]  or  e  s  motus  .  Federigo  Offmanno  nelle  fue  inflituzioni  Me¬ 
diche  riporta  un  palio  del  medellmo  Brunnero  trattato  de  gian¬ 
duii  s  duodeni  .  Interiori  f rigor  e  quando  incipit  cor  quiefce - 
re  ,  ©  mors  prue  foribus  ef  fune  fola  fortior  fridiio  cum 
calilo  panno  ,  in  dorfo  ,  vel  thorace  infituta  vitam  reddere 
potefl  .  Vidimus  quoque  folis  fridiionibus  moribundos  ad  ali - 
quot  horas  adhuc  fervatos  .  Neque  ignotum  ef  aqua  fujfoca - 
tos  ,  vel  laqueo  frangulatos  ,  y?  mature  fridiionibus  ,  venae 
feditone  ,  ©  ìmmijfione  corporum  in  aquam  calidam  tradien- 
tur  ,  ad  vitam  revocatos  fuijfe  ,  non  ali  am  ob  caufam  quam 
quod  fanguini  ,  ©  humoribus  ad  coagulum  jam  proximis  , 
fluiditas  ©  f  ,  ©  arteriis  ,  fadia  fibrarum  a  calore  expan - 
fione  motus  reflituitur  (i.)  I  cuori  degli  impiccati  ,  ricevono 
facilmente  il  moto  ,  non  per  altra  ragione  ,  che  le  fue  fibre 
non  fono  alterate  ne  dalla  forza  ,  ne  dalla  lunghezza  di  ve¬ 
runa  malattia  .  Sed  quorfum  haec  omnia  ?  Non  a  li  or  firn  ber¬ 
cio  potius  quam  ut  erroris  e  re  praefente  denuo  convincantur 
quot  quot  prae]  udic  at  ioni  fuae  tenaciter  adhaerentes  ,  in  fu * 
per  habìtis  rationibus  fortijf  mìs ,  cor  putant  ab  anima  fenti -> 
ente  movevi  ,  atque  negant  id  falire  homini  pojfe  ,  femel 
mens  e  torpore  difcejjit  »  Da  quello  dunque  apparifee  quan¬ 
ta 


(i.)  Il  celebre  naturalifta  Michele  Bernardo  Valentini  riporta  una  ringoiare  Offer- 
variane  relativa  alla  morte  apparente  prodotta  da  caufe  elterne  ,  come  dal  freddo  , 
dal  fumo  di  carbone  ,  dal  fulmine  ,  dai  vapori  del  vino  ,  e  dall’  efalazioni  mor¬ 
tali  .  Un  Gatto  effendo  (lato  congelato  dal  freddo  del  verno  ,  calpellato,  e  fpinto 
come  morto  da  alcuni  fanciulli  ;  una  fera  lo  pofe  in  monte  di  letame  ,  e  lo  coprì 
con  molta  paglia  .  La  Serva  alcuni  giorni  dopo  fentì  durante  la  notte  un  grande 
ftrepito  da  un  muro  ,  che  era  vicino  ad  effa  :  pareva  che  fuffe  grattato  quel  muro 
come  con  le  unghie:  la  Serva  s’  immaginò  che  foffe  uno  fpirito,  ma  al  levar  del 
Sole  ne  fu  riconofciuta  la  caufa.  che  era  il  Gatto  poco  fà  accennato,  il  quale  cor» 
reva  qua  ,  e  là  ;  fe  ne  fuggiva  velocemente  come  fe  foffe  fato  arrabbiato  ,  lan¬ 
ciando  fguardi  feroci  quantunque  foffe  chiamato  con  voce  allegra  ;  Soggiunge  il 
Valentini  ;  Io  non  averci  voluto  pregar  fede  a  quefta  Iftoria  fe  non  avejjì  vedati 
i  miei  pr&prj  gì' ehi  il  Gatto  morto  ,  e  ref  gettato*. 


ta  fia  la  forza  ,  e  V  efficacia  dell’  aria  nel  dar  moto  al  cuo¬ 
re  ,  che  oltre  la  rarefazione  del  fangue  ,  la  dilatazione  dei 
ventrìcoli  del  cuore  ,  e  l’ ingrefib  nelle  fue  fibre  ,  ne  reftau- 
ra  il  fuo  moto  .  Si  ergo  morte  de funSl or um  (  dice  il  fopraci- 
tato  Autore  )  cordibus  fpiritus  animales  haerent  fuperfites 
palici  licet  ,  atque  ad  quietem  comporti  ab  aere  tamen  in f pi¬ 
rato  excitari  facile  poter unt  ,  motufque  ciebitur  tamdiu  du- 
raturus  quamdiu  aer  ,  &  fpiritus  aderunt  agitandae  cordis 
moli  pares  . 

Fra  il  vado  numero  di  Autori  ,  che  anno  pretefo  di  da¬ 
re  diverfi  ufi  al  polmone  il  Dottor  Thurllon  con  buone  ra¬ 
gioni  rigetta  molti  di  quelli  dati  dagli  antichi  ,  come  che  non 
iiano  i  principali  ufi  del  refpiro  ,  e  ltima  con  gran  fonda¬ 
mento  ,  che  T  ufo  principale  Ila  di  far  pafiàre  il  fangue  ,  e  fa¬ 
cilitare  il  corlo  del  medefimo  dal  ventricolo  deliro  al  ventrico¬ 
lo  finiltro  del  cuore  .  Ma  liccome  il  polmone  non  può  adem¬ 
pire  intieramente  a  quello  fuo  uffizio  fenza  gli  alternativi  mo¬ 
ti  d’  ispirazione  ,  e  d’  efpirazione  ,  così  mi  permetterete  , 
che  in  poche  parole  vi  accenni  in  che  confidano  realmente 
quelli  moti  ,  prima  che  io  m’  avvanzi  nell’  abbozzare  V  illoria 
da  voi  richiedami  a  fine  d’  illuminare  alcuni  vodri  amici  . 
Credo  di  poter  tralafciare  la  minuta  definizione  delle  parti  ol- 
fee  ,  cartilaginee  ,  e  mufculari ,  componenti  la  cada  del  petto, 
come  ancora  il  diilinto  detaglio  delle  varie  di  viiioni  ,  e  iud- 
divilioni  dei  vali  aerei  ,  e  languì* gni  ,  che  inficine  con  varj 
Arati  di  membrana  cellulare  formano  la  fodanza  dei  lobi  pol¬ 
monari  .  Ballerà  folamente  ,  che  voi  vi  immaginiate  il  polmo¬ 
ne  come  il  principale  organo  della  refpirazione  ,  ma  fempli- 
cemente  pallivo  ,  e  coltretto  a  dilatarli  per  V  inlinuazione 
dell’  aria  nei  vali  aerei  ogni  volta  ,  che  la  cavità  del  petto  lì 
renda  maggiore,  e  fia  tolta  in  quella  forma  in  parte  la  re- 
lìllenza  all’  aria  premente  edema  .  Quello  ingrefib  adunque 
dell’  aria  nel  polmone  è  ciò  ,  che  deve  intenderli  per  ispi¬ 
razione ,  per  maggiore  intelligenza  della  quale  conviene  accen¬ 
nare  le  forze  dilatanti  la  cavità  del  petto,  lenza  1’  azione  del¬ 
le  quali  non  potrebbe  darli  1’  ingrefib  dell1  aria  nei  polmoni  . 
Quelle  forze  conlìlìono  nell’  azione  dei  limicoli  intercodali  , 
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che  Sollevando  qualche  poco  le  collie,  non  può  negarli,  che 
non  accrefchino  alquanto  la  cavità  del  petto  ,  la  quale  fi  allar¬ 
ga  notabilmente  per  la  depreffione  del  diaframma  ,  che  nel 
contraerfi  comprime  le  fottopofie  vifcere  del  baffo  ventre  ,  e 
lafciando  così  maggiore  fpazio  ai  lobi  del  polmone  ,  quello 
riempie  fubito  lo  fpazio  conceffoli  per  effer  diftefo  da  quella 
porzione  d’  aria  ,  che  Tempre  dentro  di  lui  rimane  ,  e  che  ra- 
refacendofi  di  piu  permette  all’  aria  ellerna  1’  adito  libero  per 
la  trachea  ,  fin  tanto  ,  che  l’ interna  occupante  i  vafi  aerei  fia 
ridotta  ad  egual  denfità  con  1’  ellerna  ambiente  il  corpo  .  Nel 
tempo  dunque  ,  che  le  ultime  diramazioni  dei  vafi  aerei  s’al¬ 
largano  ,  e  $’  allongano  ,  i  vafi  fanguigni  polli  al  contatto  fi 
difiendono  ,  e  fi  fanno  meno  tortuofi  ,  onde  può  il  fangue 
più  facilmente  fcorrere  per  i  medefimi  ,  obbedendo  alle  for¬ 
ze  impellenti  del  cuore  ;  alle  quali  inoperabile  refiftenza  fa¬ 
rebbero  le  anguftie  ,  e  le  tortuofità  dei  medefimi  vafi  ,  le  F 
aria  non  d  fiat  affé  mediocremente  F  ellremità  dei  bronchi  nel¬ 
la  defcritta  infpirazione  .  Di  qui  potete  comprendere  come  ì 
polmoni  in  quello  fiato  di  dilatamento  fi  riempine  di  langue 
arteriofo  ,  e  come  F  anteriore  cavità  del  cuore  dalla  quale  fi 
parte  F  arteria  polmonare  ,  facilmente  fi  fgravi  del  medellmo 
fangue  ,  fe  pure  a  quello  non  faccia  ollacolo  una  forza  eccef- 
fivamente  premente  i  medefimi  vafi  arterio  fi  .  Ma  fe  voi  vi 
immaginarete  i  polmoni  perfiftenti  lungamente  nello  fiato  de¬ 
scritto  d’ infpirazione  ,  comprenderete  ,  che  trovandoli  V  aria 
nel  polmone  efpofta  ad  un  calore  notabilmente  maggiore  di 
quello  dell’  ambiente  ,  dovrà  farli  così  rinchiufa  più  elafiica  , 
e  per  quello  dovendo  con  troppa  forza  diltendere  le  piccole 
comunicanti  cavità  dei  polmoni  medefimi ,  comprimerà  violen¬ 
temente  i  deferirti  vafi  fanguigni ,  e  facendo  ollacolo  al  libero 
ingreffo  del  fangue  nel  polmone  forzerà  la  natura  animale  da 
ciò  molefiata  a  mettere  in  efercizio  altre  forze  per  ifpingere 
fuori  del  polmone  1’  aria  infpirata  «  A  quella  feconda  azione 
di  quello  vifcere  danno  comunemente  il  nome  di  efpirazione, 
per  la  quale  è  necefiàrio  ,  che  nuove  forze  s’  impieghino  per 
diminuire  la  cavità  del  torace  ,  ed  obbligare  così  mecanica- 
mente  i  polmoni  all’  efpulfione  dell’  aria  .  Le  forze  elpirantì 
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dipendono  dalla  contrazione  dei  mufcoli  addominali,  i  quali  ab¬ 
ballando  le  coltole  deprefle  ancora  dalla  forza  elaitica  delle  loro 
produzioni  cartilaginofe  ,  allor  quando  cella  1’  azione  dei  muf¬ 
coli  dilatatori  del  petto  ,  comprimono  le  viicere  del  ballo  ven¬ 
tre,  e  fofpingono  verlo  il  diaframma  il,  quale  altresì  rilaflandofì 
contribuifce  alla  diminuzione  della  capacità  della  cada  del  pet¬ 
to  ,  dove  il  polmone  riftretto  agilce  fu  Y  aria  in  elfo  rinchiu¬ 
di  ,  quale  mentre  è  determinata  all’  efito  con  notabile  reazione 
fopra  i  va  fi  fanguigni  venoll  promove  il  ritorno  del  fangue  al¬ 
la  fmiftra  o  inferiore  cavità  del  cuore  .  Votandoli  in  quella 
forma  in  parte  i  vali  aerei  ,  e  riltringendoli  crefcono  le  pie¬ 
ghe,  e  le  tortuosità  dei  vali  fanguigni  ,  e  li  fanno  in  conseguen¬ 
za  maggiori  gli  oitacoli  della  circolazione  del  fangue  ,  che  ef- 
fendo  coflretto  a  trattenerli  dentro  al  ventricolo  deliro  del 
cuore,  fa  conofcere  chiaramente  1’  alloluta  neccllìtà  di  una  nuo¬ 
va  luccelliva  ispirazione  .  Ora  potrete  da  tutto  quello  facil¬ 
mente  concludere  ,  che  quando  in  qualunque  dei  due  defcrit- 
ti  flati  di  dilatazione  ,  o  di  rillringimento  larà  c  olir  etto  il  pol¬ 
mone  a  per  lì  iter  e  lungamente  ,  non  potrà  concedere  il  libero 
palio  al  fangue  per  i  luoi  vali  ,  anzi  dovrà  obbligarlo  a  fer¬ 
marli  nella  cavità  anteriore  del  cuore  ,  dove  troverà  reniten¬ 
za  il  fangue  refluo  per  le  vene  da  tutto  il  corpo  nel  tempo 
ideilo,  che  la  cavità  poileriore,  o  iiniitra  redando  priva  del  1  an¬ 
gue  refluo  dal  polmone  ,  non  potrà  contraendolì,  continovare  la 
circolazione  del  fangue  per  Y  aorta  ,  onde  vacillerà  neceflària- 
mente  la  vita  (i.)-_Que^a  manca  a  quali  tutti  gli  animali  cllendo 
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(i.)  Quello  fatto  ci  dimoftra  quanto  ò  pericolofo  per  quelli  ,  che  anno  i  polmoni 
ellremamente  deboli  il  fare  degli  efercizj  violenti  ,  perchè  quando  un’  uomo  fa 
qualche  sforzo  ,  o  fi  efercita  violentemente  (  ficcome  il  fangue  è  allora  fpinto  con 
molta  maggior  forza  al  ventricolo  deliro  ,  o  più  frequentemente  ,  di  maniera  tale 
che  in  luogo  di  contraerfi  óy.  volte  in  un  minuto  ,  egli  fi  contrae  120.  volte  )  il 
fangue  deve  effere  fpinto  nei  polmoni  con  una  forza  prodighila  .  In  quello  calo  il 
l'angue  effendo  accumulato  nell’  arteria  polmonare  ,  i  polmoni  faranno  per  confò- 
guenza  molto  dillratti  ,  di  maniera  tale,  che  quelli  non  fi  inflacidiranno  ,  che  po¬ 
co  nell’  efpirazione  ,  ciò  ,  che  è  la  cauta  di  quelle  frequenti  ,  e  piccole  infpirazi»* 
oni  ,  ed  espirazioni  ,  che  noi  vegghiamo  fare  alle  perfone  ,  che  fi  muovono  con 
forza,  e  velocità  ;  Quell’  è  quel  che  accade  ancora  a  quelli  ,  i  di  cui  polmoni  fo¬ 
no  confi derabil mente  indeboliti, o  viziati  in  qualunque  altra  maniera  nell’ ideila  gru¬ 
fa  ,  che  i  loro  moti  fono  molto  piccoli  ;  perchè  elfendo  ritardato  allora  il  corfo 
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loro  tolto  il  refpiro  »  o  perchè  fon  coftrettì  a  rimanere  nell’ 
ispirazione  ,  o  perchè  dopo  1’  efpirazione  non  è  loro  permei¬ 
lo  nuovo  ingreiì’o  d’  aria  nell’  efaulte  ,  e  rillrette  cavità  dei  pol¬ 
moni  .  Di  qui  facilmente  s’  intende  la  mecanica  neceffità  del 
mancare  il  refpiro  ,  e  in  confeguenza  ancora  la  vita  più  ,  o 
meno  prontamente  a  tutti  gli  animali  trattenuti  nell’  aria  molto 
rarefatta  della  macchina  del  Boyle  ,  come  a  quelli  coftretti  a 
refpirare  1’  aria  poco  elaftica  ,  e  ripiena  di  particolari  efalazioni 
in  quelle  grotte  riconofciute  funeite  per  quelli  animali  medefi- 
mi ,  i  quali  ancora  li  efpongono  a  perdere  la  vita  ogni  qual  volta 
rinchiudonli  in  un  recipiente  ,  dove  non  relti  mutata  1’  aria ,  che 
elli  devono  refpirare  ,  e  che  perdendo  l’ elasticità  ,  e  carican¬ 
doli  degli  effluvi  efalanti  dai  loro  corpi  fi  rende  inetta  alla  lo¬ 
ro  libera  e  facile  refpirazione  (x.)  .  Dunque  gli  animali  in 

ciaf- 


naturale  del  fangue  a  traverfo  dei  polmoni  viziati,  le  pulfazioni  accelerate  del  cuo¬ 
re  devono  fare  accumulare  quello  fluido  nell’  arteria  polmonare  .  Le  perfone  il  di 
cui  ventricolo  deliro  è  proporzionato  allo  flato  Amo  dei  loro  polmoni  ,  egualmen¬ 
te  che  a  tutte  le  altre  pam  lo  fide  ,  e  fluide  ,  che  devono  eilere  proporzionate  fra 
loro  ,  quelle  perfone  godono  una  perfetta  fallita  .  Ma  nello  flato  viziato  i  polmo¬ 
ni  fl  caricano  con  troppa  facilità  di  fangue ,  d’  onde  accade ,  che  quelli  uomini  infe¬ 
lici  fono  pronti  a  reftar  foifogati  ,  perciiè  il  fangue  parlando  con  difficoltà  in  pic¬ 
cola  quantità  a  traverfo  di  quello  viicere  ,  non  può  fomm  Librarne  al  Anidro  ven¬ 
tricolo  del  cuore  ,  fenza  del  quale  la  vita  deve  prontamente  celiare  .  Hales  Efpe» 
rim.  xii.  de  la  llatiq.  defanim.  pag.  69. 

(1.)  L’  aria  umida  è  comunemente  nociva  ,  e  produce  facilmente  dei  reumatifmi\ 
perchè  1’  acqua  non  è  punto  eìaltica  ,  e  condenfa  gli  umori  ,  elfendo  più  inedia 
che  1’  aria  proporzionatamente  al  fuo  pefo  .  Il  fuoco  ,  che  diffipa  V  acqua  ,  rime¬ 
dia  a  i  mali  che  produce  1’  aria  fattizia .  I  mali  prodotti  dall’  aria  leggiera  lì  correggono 
mediante  il  freddo  .  Nell’alto  delle  montagne  lì  fopporta facilmente  un’aria  piu  leg¬ 
giera  un  terzo  ,  perchè  vi  è  fempre  freddo  .  Noi  polliamo  refpirare  qualche  tem¬ 
po  con  la  medelìma  aria  prefa  ,  e  refa  fenza  elfere  rinnovata  ,  come  lì  oflerva  nel 
Camaleonte  ,  che  profilino  a  morire  della  medeiima  aria  refpira  non  ollante  alter¬ 
nativamente.  Chefeldeno  à  fatta  la  medelìma  efperienza  nel  Cane:  fi  può  legarli  la 
trachea  ,  continova  a  refpirare  .  L’  uomo  non  fopporta  punto  quell’  incomodo 
lungo  tempo  ;  I  ragazzi  muojono  alcune  volte  di  quella  morte  ;  già  fi  fono  tocca¬ 
te  le  Morie  di  perfone  feppellite  vive  .  Camerario  parla  di  un’  uomo  metà  feppel- 
lito  mediante  un  tremito  della  terra  ,  che  morì  l’  ottavo  giorno  mancando  di  un’ 
aria  fufficientemente  rinnovata  .  Quelli  ,  che  fono  lòtterrati  nella  neve  fopravivono 
qualche  tempo  ,  forfè  perchè  il  freddo  gli  aumenta  1’  elafticità  del!  aria  .  L’  aria 
(lagnante  nei  pozzi  ,  nelle  cave  ,  nelle  cloache  ,  diviene  velenofa  ;  Il  medelìmo 
accade  ,  fe  quella  refii  bagnante  in  una  camera  ;  L’  aria  delie  fepolture  è  funefla 
per  1’  biella  ragione  .  Alberto  Aller  riferifce  di  un  pozzo  ?  che  in  Pariggi  aveva 
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ciafcuna  delle  defcritte  circoftanze  rimangono  per  troppo  tem¬ 
po  nell’  efpirazione  ,  per  la  quale  flringendoii  foverchiamente 
il  loro  polmone  ,  è  coftretto  il  fangue  a  {tagliare  nei  tronchi 
dell’  arteria  polmonare  ,  e  nel  ventricolo  deliro  del  cuore  , 
dal  finiftro  ventricolo  del  quale  non  può  edere  continuata  V 
efpulfione  nell’  arterie  di  tutto  il  corpo  per  mancanza  di  {uf¬ 
ficiente  copia  di  fangue  ,  che  non  attraverfa  il  polmone  ,  ond’ 
elfi  fono  neceflìtati  di  perdere  con  1’  impedita  circolazione  del 
fangue  la  vita,  perchè  non  pollòno  alla  defcritta  efpirazione  far 
fuccedere  una  efficace  ,  e  vitale  ispirazione  ,  o  {ufficiente  di¬ 
latamento  delle  cellule  polmonari  .  In  oltre  tutti  gli  animali , 
che  vivono  refpirando,  non  poflono  fenza  perdita  (tcura  della  lo¬ 
ro  vita  medeiima  reltare  longo  tempo  nello  fiato  d’ ispirazio¬ 
ne  .  In  quello  fiato  fono  coftretti  indilpenfabilmente  a  rimanere 
gli  firangolati  ,  gli  appeli  ,  e  gli  annegati  ,  eiìendo  loro  o  da 
forza  comprimente  elternamente  l’ Aiperarteria  ,  o  dall’ acque, 
che  gli  circonda  ,  e  gli  opprime  ,  impedito  1’  ufo  libero  dell’ 
efpirazione  ;  Sicché  rimanendo  piene  d1  aria  le  vcfcichettc  dei 
polmoni  dall’  accrefciuta  elailicitì  di  quello  elemento  ,  elle  ro¬ 
llano  foverchiamente  difiratte  ,  onde  ne  refulta  la  diminuzione 
della  capacità  dei  vali  fanguigni  che  le  circondano  ,  ed  il  ne- 
cefiario  loffiermamento  del  fangue  dentro  ai  medefimi  ,  e  con  fi 
impedito  circolo  dall’  anteriore  al  pofteriore  ,  o  llniltro  ventri- 

,  .  colo 

fatto  morire  tutti  quelli  operaj  ,  che  vi  erano  entrati;  avendovi  tarate  dentro  delle 
granate  ripiene  di  polvere  ,  rimafe  l’aria  del  medeiimo  così  purificata  ,  che  potè  in 
avvenire  elfer  praticata  impunemente  ,  e  fenza  riceverne  ohe  fa  .  Perchè  quel¬ 
li  che  travagliano  alle  mine  non  reltino  foffogati  ,  fono  obbligati  di  rinnovare, 

ni  (Trai-»  friAPìpt-n  1’  'ir!*?  (\ ì  /-hf*  i  morirli  mi  fallilo  nelle 


frefeata  ,  nitrata  ,  mai  rinnovata  .  Il  topo  muore  ancora  malgrado  il  freddo  arti ^ 
fidale  ;  gli  uccelli  perifeono  prontamente  aggiungendone  ancora  una  porzione  d" 
aria  nuova  .  Le  mofche  perifeono  in  tre  giorni  ,  le  ranocchie  rie  vivono  quattro  . 
Non  vi  è  che  gli  infetti,  che  lopportino  quella  mancanza  d’aria  rinnovata,  fecon¬ 
do  Bazin,  perchè  vivono  lungo  tempo  fenza  refpirare  ,  non  corrompono,  ne  con¬ 
fumano  punto  1’  aria  ,  perchè  non  havendo  che  un  cuore  ,  non  anno  a  tar  pallate 
il  fangue  per  gli  anguili  lpazj  del  polmone  . 
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XX 

colo  del  cuore  ceffia  la  grande  circolazione  per  tutto  il  corpo  * 
e  manca  confeguentemente  la  vita  .  Donde  è  facile  l’intelli¬ 
genza  del  fenomeno  riportato  dall’  Hook  ,  il  quale  è  ,  che  Y 
animale  muore  fe  fi  tenga  Tempre  gonfio  il  ino  polmone  . 
Egli  offerva  ,  che  nel  principio  dell’  ispirazione  il  pollo  di¬ 
venta  più  veloce  ma  nel  progreffo  della  medefima  per  troppo 
tempo  continuata  il  polio  fi  rende  finalmente  più  piccolo  ,  il 
iangue  riempie  tutto  il  fiftema  venofo  ,  quindi  ne  refultano 
per  1’  animale  delle  fpecie  di  vertigini  ,  e  di  ftordimento  . 
Addio  non  vi  recherà  gran  maraviglia  ,  ciò  che  vien  riporta¬ 
to  degli  Schiavi  di  Angola  ,  che  quando  loro  è  molelta  la  vi¬ 
ta  li  uccidono  col  continovare  per  lungo  tempo  1’  ispirazio¬ 
ne  violentando  il  loro  petto  ,  e  ritenendolo  in  quello  fiato  con 
F  aggiunta  di  forze  mal  ciliari  fottopofte  alla  volontà  ,  e  che 
ordinariamente  non  concorrono  alla  produzione  della  fernpìi- 
ce  vitale  refpirazione  .  Ora  lenza  che  io  fila  a  portarvi  altri 
efempj  della  morte  degli  animali  offiervata  in  cali  limili  ai  già 
deferirti  ,  potete  francamente  concludere  ,  che  V  uomo  ,  o  qual- 
iivoglia  altro  animale  ,  che  refpira  5  non  può  impunemente  ,  fe 
non  per  piccolo  tratto  di  tempo  effer  privo  dell’ So  libero  del¬ 
le  due  defcrkte  parti  delia  refpirazione  ,  compreie  lotto  i  di- 
flinti  nomi  di  efpirazione  ed  ispirazione  ,  alla  quale  è  cofa 
di  qualche  maraviglia  ,  che  pollino  per  un  tempo  notabile  for¬ 
zare  il  loro  polmone  coloro  ,  che  vanno  ,  e  fi  trattengono  lot¬ 
to  l’acqua  ,  tra  i  quali  Diemerbroek  ne  cita  uno  „  che  vi  flava 
mezz’  ora  ,  ed  altri  ne  citano  ,  che  vi  fono  fiati  fino  a  due  ore, 
quantunque  una  tale  efpreffione  fembri  un  poco  troppo  avan¬ 
zata  .  Vi  dirò  folo  a  quello  propoiito  7  che  può  averci  una 
gran  parte  in  coftoro  V  avere  aiTueftatto  il  polmone  a  lunghe 
continuate  ispirazioni  ,  o  1’  effier  forfè  non  totalmente  chin¬ 
ilo  il  forame  ovale  ,  ne  forfè  interamente  impervio  il  canale 
arteriofo  .  Ma  lafciati  da  parte  quelli  efempj  di  rarità  ,  ogni 
qual  volta  per  1’  impedita  refpirazione  ceffi  nell’  uomo  il  mo¬ 
to  del  cuore  5  e  manchi  alììeme  con  le  azioni  animali  appa¬ 
rentemente  la  vita  lenza  confiderabile  mecanica  oftefa  di  al¬ 
cuno  degli  organi  vitali  ,  o  animali  ,  fi  può  lenza  gran  diffi¬ 
coltà  concepire  come  cola  poilìbile  ,  che  per  mezzo  di  alcu¬ 
ni 
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ni  potenti  aj-uti  porta  da  quello  flato  rimetterfi  1’  animale  iti 
vita  .  Tra  le  altre  prove  può  addurli  un’  efperienza  del  Dot¬ 
tor  Croon  (i.)  ,  la  quale  egli  fece  avanti  la  Società  Regia 
ftrozzando  un  pollo  ,  in  maniera  tale  ,  che  non  appariva  il 
minimo  fegno  di  vita  .  Ma  col  tramandare  dell1  aria  nei  pol¬ 
moni  per  mezzo  della  Trachea  ,  ed  in  tal  maniera  rimetten¬ 
do  in  moto  i  polmoni  fece  tornare  in  vita  il  pollo  .  Una  li¬ 
mile  efperienza  fu  fatta  dal  Dottor  Needham  alla  prefenza  del 
Signor  Boyle  ,  e  di  altri  ad  Oxford  impiccando  un  cane  fin¬ 
ché  il  cuore  non  batteva  più  ;  ma  fparando  prontamente  il 
cane  ,  e  tramandando  dell’  aria  per  il  dutto  Pequeziano  ,  gli 
mite  in  moto  il  fangue  >  ed  in  confeguenza  il  cuore  ,  e  così 
fece  ritornare  per  qualche  lpazio  di  tempo  in  vita  il  cane  (2.)- 
Dalle  cole  dunque  fin  qui  accennate  ,  voi  vedere  ,  che  le  ciò 
fegue  nei  fuppofii  totalmente  morti  ,  non  li  può  mettere  in 
dubbio  ,  che  1’  aria  una  volta  introdotta  nel  polmone  di  quei 
non  già  creduti  morti  può  far  ritornare  in  moto  il  cuore  ,  ed 
in  confeguenza  non  vi  è  alcun  dubbio  ,  che  polla  ritornare 
in  vita  .  Haec  prima  efi  ratio  experimenti  Hookiani  dndum 
a  Ve  fallo  fatti  qitoad  patet  pene  intermortua  ammalia  fiatai 
in  pulmones  adatto  recipere  motum  cordis  ,  &  ad  vitam  re - 
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(i.)  Derham  dell’ efiftenza  d’iddio  cap.8.  pag.  128.  (2  )  Simili  altre  efperienze 

poflono  vederti  nelle  Tranfaz.  Filof.  num.  28.  e  240.  Èmmull.  DifT.  2  §.  1.  16. 
Si  veda  1’  erudito  Trattato  del  Celebre  Arbuthnot  dans  1’  eiiai  des  eftets  de.  1’  air 
fur  le  corps  humain  ,  traduit  de  1’  Anglois  pag.  14.7. 

(3)  Nel  rintracciarne  il  Signor  Bruhier  la  maniera  come  poteffe  confcrvarfi  per 
molto  tempo  la  vita  degli  uomini  lotto  1’  acqua  ;  quella  difculfionc  lo  condulie  a 
quella  propolìzione  che  la  circolazione  e  la  refpirazione  poflono  rcllar  folpele  l'en¬ 
ea  che  la  morte  fegua  neceflariamente .  Quella  propolìzione  per  verità  è  contraria  alla 
più  univerfale  idea  fopra  al  principio  della  vita,  ma  è  una  confeguenza  neceflària  dei 
fatti  certi  ,  che  quell’  Autore  à  raccolti  ,  fpecialmente  ove  parla  degli  impiccati  ri¬ 
chiamati  alia  vita  ,  foggiungendo  ,  che  la  natura  fomminiilra  fatti  molto  piu  luori 
dell’  ordinario  di  quelli  li  liano  letti  finora  ;  uno  dei  più  curiofi  accertato  non  IoIq 
da  tutti  gli  Scrittori  dei  Paelì  fettentrionali  ,  ma  da  quei  ,  che  vi  anno  viaggiato  y 
è  il  foggiorno  delle  Rondini  nell’acqua  durante  tutto  l’Inverno.  Falcone*  à  vedu¬ 
te  trarre  delle  Rondini  fuori  dell’  acqua  nella  Brenta  in  Francia  ,  ove  gli  fu  detto- 
che  non  era  raro  il  pefearne  . 
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dire  .  Vi  fono  degli  animali  ,  che  fofifrono  il  vuoto  ,  come 
le  lumache  ,  la  rondine  ,  i  vermi  ,  gli  infetti  (  3 .  )  Quando  li 
rende  pretto  1’  aria  agli  uccelli  quafi  che  morti  ,  quelli  fono 
pretto  rimetti  in  vita  ,  come  fi  vede  ancora  nelle  anguille  , 
nelle  vipere  ,  nelle  ranocchie  ,  nelle  api  ,  nelle  mofche  ,  che 
da  lungo  tempo  fembrano  morte  ,  oflervandofì  ancora  ,  che  il 
calore  della  Primavera  ,  ne  fa  refufcitare  alcuni  ,  che  nelle 
nevi  erano  caduti  come  morti  .  Ma  quelle  efperienze  non  ri- 
efcono  per  altro  nel  vuoto  perfetto  ,  fopra  tutto  ,  fe  quelli 
animali  ci  reltino  lungo  tempo  .  Da  tutti  quelli  fatti  Filici  »  ne 
fegue  ancora  ,  che  il  polmone  è  fempre  più  grande  ,  che  ei 
non  farebbe  ,  fe  agifle  folo  da  fe  medefimo  ,  mentre  la  fola 
aria  dell’  Atmosfera  le  dà  tanta  forza  ed  impeto  d’  efpanfio- 
ne  per  la  parte  interna  ,  quanta  prelfione  le  rende  al  di  fuo¬ 
ri  col  proprio  pefo  .  Dunque  la  caufa  ,  che  mette  il  polmone 
in  uno  flato  violento,  e  1’  aria  ,  che  entra  liberamente  per  la 
glottide  nei  bronchi  ,  e  in  tutta  la  parte  aerea  di  quello  vi- 
fcere  ,  mentre  che  veruna  altra  aria  non  viene  all’  oppollo  a 
comprimere  al  di  fuori  la  fuperficie  del  polmone  .  Eflendo 
dunque  impedito  1’  accedo  dell’  aria  elterna  al  polmone  ,  ed 
avendo  all'orbita  1’  aria  trattenuta  ftagniante  in  quello  vifcere , 
i  polmoni  privi  d’  aria  nel  vuoto  ,  fi  trovano  duri  ,  piccoli  , 
fenz’  aria  ,  e  che  vanno  a  fondo  dell’  acqua  ,  come  è  flato  of- 
fervato  nella  ranocchia  ,  e  nei  feti  ,  che  non  hanno  refpira- 
to  ;  riefce  1’  iftettfa  prova  fe  fi  attragga  1’  aria  feparatamente 
da  qualche  parte  del  polmone  .  La  ragione  sì  è  la  virtù  di 
contrazione  del  polmone  libera  da  qualunque  caufa  dilatante. 
Da  quella  viene  che  fi  trovano  egualmente  i  polli  vuoti  in 
quei  ,  che  fono  morti  mediante  la  polvere  ,  che  attrae  1’  aria , 
e  ferve  di  machina  pneumatica  al  polmone  ,  mentre  che  il 
cuore  è  pieno  ,  e  diltefo  dal  fangue  ,  che  non  può  più  paf- 
fare  per  quello  vifcere  .  Sì  oflerva  il  medefimo  fenomeno  ne¬ 
gli  animali  ,  che  refpirano  un’  aria  non  elallica  ,  come  vien 
raccontato  della  famola  grotta  del  cane  pretto  Napoli  ;  dove 
quelle  mortali  efalazioni  contraggono  le  vefcichette  polmona¬ 
ri  ,  o  coagulano  in  un’  iftante  il  fangue  nei  vafi  capillari ,  che 
fono  aderenti  a  quelle  vefcichette  ,  le  di  cui  membrane  fono 

molto 


molto  flofce  ,  e  in  contatto  immediato  con  l’aria  edema  (i) .  Se 
dunque  i  Signori  Critici  follerò  flati  a  portata  di  tutte  le  fo- 
praccennate  notizie  ,  e  follerò  in  iflato  di  efaminarle  non  fi 
farebbero  fatti  conoscere  così  ignoranti  ,  e  ridicoli ,  come  lo¬ 
ro  intenzione  era  di  far  altri  comparire . 

Gli  uomini  naturalmente  maligni  s’attaccano  a  ciò  che  li 
ferifce  ,  e  pallan  l'opra  leggiermente  a  delle  cofe  ,  che  meri¬ 
terebbero  le  loro  ribellioni  .  L’  ignoranza  è  per  1’  ordinario 
il  principio  dell’audacia  di  certe  pedone  prefontuofe  ,  c  del  ri¬ 
tegno  delle  perlone  timide  ;  un’  ignorante  perfuafo  ,  che  il  pro¬ 
prio  immaginario  merito  fia  reale  ,  parla  con  ficurezza  ,  perchè 
crede  dire  delle  maraviglie  ;  quello  che  è  perfuafo  della  fua 
ignoranza  ,  e  che  ancora  è  ritenuto  dal  fuo  timor  naturale  non 
ardilce  aprir  la  bocca  .  L’  ignoranza  dunque  ,  e  la  prefunzio¬ 
ne  ,  che  dovrebbero  ebbre  imcompatibili  ,  fono  quali  che  inle- 
parabili  .  Anno  maggior  piacere  taluni  d’  elporlì  a  renderli  ridi¬ 
coli,  volendo  fare  il  critico  di  ciò  che  non  fanno,  che  confef- 
fare  modellamente  la  loro  ignoranza  ,  e  rifare  i  danni  della  lo¬ 
ro  fcarfa  capacità  mediante  quella  fincera  confellione  ;  E  pure 

D  con 


(r.)  E’  cola  molto  ragionevole  il  penfare,  che  ci  fia  una  certa  proporzione  tra  le 
forze  elamiche  del  polmone  ,  è  il  pelo  dell’  aria,  e  che  quello  vncere  deli’  uomo, 
ovvero  d’  ogni  altro  limile  animale  lì  gonfierà  ,  da  che  1’  aria  s’  allontanerà  rmn- 


ovvero  d7  ogni  altro  limile  allunale  lì  gonfierà  ,  da  che  1’  aria  s’  allontanerà  trop¬ 
po  da  quella  proporzione.  Si  vive  non  ottante  più  lungo  tempo  in  un’aria  comprdla, 
che  in  un’aria  rarefatta,  perche  l’elafticità  dell’  aria  effendo  diiti  atta ,  gli  animali  diminu- 
ifeono  continovamente  la  lcr  >  forza  comprimente .  Le  moiche  pedtcono  nel  vuoto ,  e  in 
un’aria  ridotta  a  due  terzi  meno  di  leggerezza,  e  vivono  in  un’ aria  più  leggiera  della  metà, 
che  l’atmosfera .  Si  vedono  languir  pretto  gli  animali,  avanti  che  tutta  l’aria  ne  lia  fiata 
cllratta  .  Un  tale  animale  vomita,  o  lì  ammala  in  un’aria  più  leggiera  dei-la  me¬ 
tà  .  Tali  altri  muojono  in  due  mùiuti  in  un’aria  che  à  perii  tre  quarti  del  luo  pe- 
fo;  febbene  gli  uccelli  fiano  avvezzi  ad  un’  aria  piu  rara  .  La  vioera  vivo  ore 


più  funelta . 

Hales  efperim.  xiii.  della  ftatic  .degli  anim.  pag.  87.  olferva,  che  quando  l’uomo 
refpira  in  un’  aria,  tanto  calda  quanto  è  il  fuo  calore  naturale,  egli  ferite  l'ubito  una 
sì  grande  difficoltà  di  refpirare,  che  non  la  può  fopportare  lungo  tempo,  ma  bensì 
fofpira  dopo  un’  aria  frefea  ,  la  quale  lo  foi tifica  ,  mcntrechè  un’  aria  calda  1’  in- 
debolifce  ,  e  1’  abbatte  ,  lìcchè  ne  filino  animale  ,  neflùna  pianta  può  loitenere  lun¬ 
go  tempo  un’  aria  calda  ,  fe  di  tempo  in  tempo  non  è  rinfreicata  . 

£>oer.  De  Oecon.  Gap  de  refpiratione . 
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con  quella  temeraria  prefunzione  facilmente  abbagliano  gli 
ignoranti  ,  i  quali  per  lo  pia  fanno  loro  la  corte ,  e  allora  ve- 
dendofi  applauditi  ,  non  giudicano  più  fecondo  i  proprj  lumi  ? 
ma  in  vece  fpinti  o  dall’ invidia  o  dall’  amor  proprio  ,  trova¬ 
no  diffetti  dove  non  fono  ,  e  ingrolfano  1’  idea  del  loro  me¬ 
rito  ,  facendo  in  tutto  conofcere  a  quei  che  fanno  la  loro 
maravigliolà  ignoranza  congiunta  ad  una  ridicola  impertinen¬ 
za  .  Ma  torniamo  d’  onde  ci  eramo  partiti  .  Intorno  agli  af¬ 
fogati  nell’  acqua  (  come  mi  accennale  )  non  così  predo  ri¬ 
tornano  quelli  in  vita  ,  ma  uomini  dopo  qualche  ora  dall’ac¬ 
qua  ellratti  fi  fono  veduti  ,  come  già  fi  è  accennato  ritorna¬ 
re  in  vita  (  i .  )  ;  ed  è  manifello ,  che  tali  uomini  non  per  al¬ 
tra  cauia  muojono  ,  che  mediante  la  fola  mancanza  del  rei- 
piro  ,  e  mediante  il  rillagno  del  fangue  nel  deliro  ventricolo 
del  cuore  ,  e  nei  polmoni  ,  come  negli  llrangolati  riportati 
dall’Harveo  al  Riolano,  ed  il  Chefeldeno  anno  fatto  vedere  (z) . 
Non  è  per  altro  vero  come  comunemente  ancora  dai  più  il¬ 
luminati  fi  crede  ,  che  quelli  ,  che  muojono  affogati  ,  muo¬ 
iano  mediante  la  quantità  dell’  acqua  ,  che  anno  inghiottita  , 
e  che  avendo  ripieno  lo  llomaco  ,  gli  inteltini  ,  ed  ancora 
il  polmone  ,  abbia  tolto  a  quelle  parti  il  moto  necelfario  . 
Non  ollante  il  Beccherò  in  un  libro  intitolato  "De  fiubmerfio - 
rum  morte  fine  pota  aqua ,  ci  afficura  ,  che  avendo  aperti  gli 
uomini  ,  ed  un  cane  annegati  ,  non  à  ritrovata  punta  ac¬ 
qua  nei  loro  vifceri  .  Quello  paradoflb  meritava  di  elfere  ap¬ 
profondito,  e  queft’ è  quel  che  à  fatto  il  Signor  Littrio,  che 
à  avuta  occafione  di  viiitare  molti  cadaveri  d’  uomini  anne¬ 
gati  .  Egli  à  oifervato  ,  che  avevano  della  fchiuma  attorno  al 
nafo  ,  e  alla  bocca  ,  il  ventre  gonfio  ,  molt’  acqua  nello  llo¬ 
maco  ,  meno  negli  inteltini  ,  poca  nel  polmone  ,  ed  un’  ac¬ 
qua  fchiumofa  ,  ìa  glottide  tutta  aperta  ,  e  Y  epiglottide  ri¬ 
alzata  .  Pare  che  quelle  due  ultime  circoltanze  contradichino 
la  poca  quantità  d’  acqua  nel  polmone  ;  perchè  per  farci  en¬ 
trare  un  liquido  ,  che  altro  vi  bifogna  ,  fe  non  che  1’  epiglot¬ 
tide  , 


(i  )  Sì  vedano  i’Effemerid.  della  nat.  dee.  Cur.  Decad.  i.  an.vi.  vii.  Ofler.  xx. 
Dee.  2.  ami.  voi.  Olfer.  Só.  (2.)  Oilcr.  Anat.  pag.  191.  192» 
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tide,Ia  quale  abballandoli  chiude  affòlutam ente  l’ingreflò  dell’ 
Afprarteria,  fi  rialzi  molto  bene  ,  e  laici  la  glottide  aperta? 
Ma  vedremo  come  quello  s’  accorda  con  le  olìèrvazioni  di  Be- 
chero  ,  e  quelle  del  Sig.  Littrio  .  La  principal  forza  ,  che  pro¬ 
duce  il  moto  per  il  quale  s’ inghiottifce  ,  è  quella  di  un  mufco- 
lo  chiamato  elofageo,  perchè  egli  è  limato  all’  ingrelìò  dell’elo- 
fago  ,  che  li  chiama  la  faringe  .  Quello  mufcolo  contraendoli 
luccellìvamente  d’  alto  in  ballo  ,  fpinge  in  quella  maniera  ciò, 
che  è  contenuto  nella  faringe  ,  e  lo  fa  entrare  nell’  efofago  , 
che  s’  apre  ,  e  li  dilata  mediante  il  moto  di  ciò  ,  che  ci  paf- 
fa  .  Nel  medelimo  tempo  la  lingua  facilita  l’ azione  d’  inghiot¬ 
tire  ripiegandoli  in  alto  ,  c  portandoli  in  dietro  .  Da  quello 
ne  fegue  ,  che  la  lingua  con  la  fua  radice  preme  1’  epiglotti¬ 
de  ,  la  fa  abballare  ,  e  li  fa  ferrare  la  laringe ,  o  la  glottide  ,  e 
mediante  quello  mecanifmo  veruna  cola  di  ciò  ,  che  s’  in¬ 
ghiottifce  può  entrare  nella  trachea  ,  ove  non  deve  entrarci  , 
che  dell’  aria  .  11  Signor  Littrio  à  data  una  deferizione  più 
particolare  ,  più  dotta  di  tutto  il  giuoco  ,  c  legame  di  quelli 
moti  ;  ma  ballerà  il  prenderne  quell’  idea  generale  .  Quando 
un’  uomo  è  fommerfo  nell’  acqua  ,  ci  è  molta  apparenza  ,  che 
per  un  moto  naturale  ferri  fubito  la  bocca  ,  mediante  la  pau¬ 
ra  d’  inghiottire  dell’  acqua  ,  che  egli  deve  temere  ,  ma  egli 
non  può  impedire  che  non  gli  entri  per  il  nafo  nella  gola  . 
Quell’  acqua  abbondante  ,  che  là  fi  trattiene  produce  due  ef¬ 
fetti  .  Primo  ella  ammolifce  il  mufcolo  elofageo  in  maniera  , 
che  le  lue  fibre  troppo  rilaffate  non  polfono  più  contraerfi , 
come  farebbe  necelì’ario  mediante  il  moto  d’ inghiottire  ,  fen- 
za  contare  ,  che  1’  uomo  non  ne  à  niente  di  volontà  ;  fe¬ 
condo  liccome  ella  è  tutta  pronta  ad  elìere  inghiottita  ,  ella 
non  lafcia  punto  d’  irritare  i  mulcoli  della  lingua  ,  la  di  cui 
azione  accompagna  il  moto  d’  inghiottire  ,  e  d’  irritarli  nell’ 
iltella  maniera  che  nell’  inghiottire  ,  e  per  quello  la  lingua 
abballa  1’  epiglottide  ,  e  li  fa  ferrare  la  glottide  di  maniera 
tale  ,  che  non  entra  niente  nel  polmone  .  Quella  irritazione 
continova  cagionata  dall’  acqua,  è  si  dolorola  ,  cd  infoppor- 
tabile  ,  che  è  difficile  per  liberarfene  non  le  ne  inghiottilca 
un  poco  di  tempo  in  tempo  .  E’  Umilmente  difficile  ,  che  i 

D  z  muf- 


mufcoli  ,  che  tengono  la  lingua  rovesciata  ,  come  quando  s7 
ingoja  ,  non  fi  rilaffino  alla  fine  egualmente  che  1’  efofago  ,  e 
che  per  co-nfeguenza  1’  epiglottide  non  fi  rialzi  un  poco  ,  e 
non  entri  nel  polmone  una  quantità  d’  acqua  proporziona¬ 
ta  .  Il  Signor  Littrio  non  crede  punto  ,  che  F  acqua  ,  che  è 
entrata  fìa  nello  ftomaco  ,  fia  nel  polmone  ,  cagioni  la  mor¬ 
te  ,  ella  ci  è  in  troppo  piccola  quantità  fopra  tutto  nel  pol¬ 
mone  .  I  pulmonici ,  gli  afmatici ,  gli  idropici  anno  il  polmo¬ 
ne  aliai  diverfamente  imbarazzato  ,  e  non  lafciano  per  quello 
di  vivere  (i.)  .  Effóndo  ben  conofciuta  quella  falla  caufa  di 
morte,  non  occorre  andar  molto  lontano  per  trovarne  la  ve¬ 
ra  ,  mentre  in  quello  fiato  F  animale  non  refpira  più  aria  . 
Bechero  à  creduto  ,  che  F  aria  fi  rarefaceli  ecceflivamente 
nel  polmone  degli  annegati ,  quell’  è  quel  che  il  Signor  Lit¬ 
trio  non  à  trovato  con  alcuna  delle  lue  efperienze  .  Sola¬ 
mente  la  fpuma  ,  che  circonda  la  poca  acqua  contenuta  nel 
polmone  deve  venire  da  qualche  piccola  rarefazione  dell’ aria 
in  quell’  acqua  .  Ne  refulta  da  tutto  ciò  ,  che  è  fiato  ftabili- 
to  ,  che  non  vi  è  che  un’  uomo  vivente  ,  che  effóndo  ioni- 
merfo  nell’  acqua  ne  polla  inghiottire  .  Un  morto  ,  che  fi 
gettalfe  nell’  acqua  non  ne  inghiottirebbe  ne  pure  una  goc¬ 
cia  ,  il  fuo  efofago  è  alfolutamente  ferrato  ,  e  la  fua  glottide 
abballata  .  Può  edere  quella  la  ragione  ,  perchè  gli  annegati 
di  Bechero  ,  che  a  quello  conto  non  fodero  fiati  veri  an¬ 
negati  ,  non  avefièro  alfolutamente  punta  acqua  nello  lloma- 
co  ,  e  nel  polmone  ;  ma  fempre  ,  ciò  che  è  più  importante  , 
quell’  è  un  fegno *  che  facilita  a  riconofcere  ,  fe  i  corpi,  che 

lo¬ 


fi)  Bazin  dice,  che  gli  animali,  i  quali  muojono  mediante  la  preffione  dell’aria  , 
muojono  di  una  febbre  acuta  ,  o  di  una  troppo  violenta  circolazione  .  L’efperien- 
za  tìfica  c’infegna,  che  fi  muore  affai  pretto  in  un’  aria  molto  rarefatta,  e  facilita 
1’  intelligenza  di  una  fpecie  d’  afma  ,  nella  quale  i  mufcoli  mefocondriaci  avendo 
due  volte  piu  forza  che  al  fuo  ordinario  ,  obbligano  quelli  infelici  afmatici  a  fare 
mille  sforzi  per  far  entrar  1’  aria  più  facilmente  nella  glottide  ,  e  nei  polmoni  . 
Li  Svizzeri,  che  fono  attaccati  nel  petto  muojono  prontamente  nell’  aria  dell’  Al¬ 
pi  ;  gii  uccelli  medefimi  perifeono  prefiiffimo  in  un’  aria  rarefatta  ,  e  quelli  ,  che 
anno  pena  a  respirare  non  devono  abitare  in  luoghi  elevati.  Si  può  vedere  ancora 
Hales  efpenm.  x  ni.  pag.  8 <5. 
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fono  itati  ritirati  dall’  acqua  ,  ci  fono  itati  gettati  morti  ,  o 
vivi  .  Il  Signor  Littrio  à  annegati  molti  cani  ,  e  molti  gatti 
per  oilervare  fopra  un  maggior  numero  di  foggetti  le  circo- 
itanze  di  queito  genere  di  morte  ,  elle  fono  apprettò  a  poco 
le  medeiime  che  nell’  uomo  ,  fe  non  che  quelli  animali  in- 
ghiottilcono  molto  minore  quantità  d’  acqua  ,  e  qualche  vol¬ 
ta  punta  .  Può  edere  fecondo  la  congettura  del  Signor  Lit¬ 
trio,  abbiano  quelli  il  mufcolo  efofageo  più  forte  ,  e  meno  fog- 
getto  a  cedere  alle  irritazioni  dell’  acqua  .  La  loro  epiglotti¬ 
de  rilevata,  quando  li  fono  tolti  dall’  acqua  dopo  la  loro" mor¬ 
te  ,  e  il  loro  polmone  ,  che  è  non  ottante  fcnz’  acqua  ,  con¬ 
fermano  a  baitanza  ciò  ,  che  è  itato  detto  fopra  queito  feno¬ 
meno  nell’  uomo  . 

Quella  materia  era  già  Hata  trattata  nel  1719.  dal  Signor 
Litt  rio  ,  ed  il  Signor  Senac  ,  che  venne  dopo  di  lui  non  gii 
contradice  niente  fopra  il  fondamento  ;  egli  vi  aggiunge  lo- 
lamente  delle  più  particolari  fpicgazioni  ,  e  delle  nuove" riflef- 
lioni  .  Egli  crede  collantemente  ,  che  gli  annegati  non  polli¬ 
no  aflblutamente  inghiottire  punta  acqua  ,  e  che  quando  que- 
fti  ne  inghiottifcono  ,  ella  è  in  troppo  piccola  quantità  per 
reftarne  morti  .  11  Signor  Senac  concepii  ce  che  quelli  muo- 
jano  nell’  ideila  maniera  ,  che  quelli  ,  che  muojono  della  tor¬ 
tura  ,  come  è  Hata  data  a  Parigi  .  Aprono  la  bocca  per  mez¬ 
zo  di  un  illromento  ,  ci  verdino  continuamente  una  gran  quan¬ 
tità  d’  acqua  ,  e  nel  medelìmo  tempo  gli  ferrano  il  nato  .  La 
trachea  ,  che  non  può  ricevere  ,  che  cieli’  aria  ,  e  che  s’  ir¬ 
rita  ,  ed  entra  in  convuliione  da  che  li  preferita  qualche  altra, 
materia  per  pattarci  ,  è  agitata  da  violenti  feotìe  mediante  1’ 
acqua  ,  che  ella  riceve  ,  ma  quelle  medeiime  fcolic  la  fac¬ 
ciano  di  nuovo  immediatamente  ;  L’  cfofago  Umilmente  agi¬ 
tato  ,  rigetta  ancora-la  maggior  parte  dell’  acqua  ,  che  egli 
riceve  ,  ed  è  di  fatto  che  non  ne  entra  ,  che  molta  poca  ìia 
nel  polmone  ,  fra  nello  llomaco  di  quelli  infelici  .  Ma  il  di¬ 
fetto  della  refpirazione  cagiona  loro  delle  mancanze  ,  e  delle 
convuliioni  nella  trachea  ,  delle  rotture  nei  vali  polmonari  , 
delti  fputi  di  fangue  che  pollono  oliere  caule  di  morte  .  Sic¬ 
ché  il  Signor  Senac  crede  che  i  Medici  ,  che  giudicano  dal 
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polio  ,  fin  dove  può  arrivare  il  tormento  ,  dovrebbero  più  to¬ 
lto  regolarli  fopra  quelli  accidenti  ,  che  ibpra  il  pollo  ,  per¬ 
chè  nello  flato  di  {pavento  ,  in  cui  fono  i  pazienti  non  può 
eilere  che  un  fegno  aliai  equivoco  .  Si  trova  negli  annegati,  co¬ 
me  è  flato  detto  nel  1719.  dal  Signor  Littrio  ,  la  glottide 
tutta  aperta  ,  e  1’  epiglottide  roverlciata  ;  dovrebbe  dunque 
entrar  dell’  acqua  nel  loro  polmone  almeno  dopo  la  loro  mor¬ 
te  ,  non  ci  fono  più  moti  convullivi ,  che  la  rigettino  .  Non 
è  cofa  forprendente ,  che  lo  ftomaco  non  ne  riceva  punta  al¬ 
lora,  perchè  l’efofago  non  è  un  canale,  fe  non  che  nel  tem¬ 
po  ,  che  egli  ne  fa  la  fumione  ,  ed  egli  non  la  fa,  che  per  F 
azione  dei  funi  mufcoii  ,  o  per  un  moto  vitale  ;  mentre  quan¬ 
do  egli  non  agifce  punto  ,  (  e  da  più  forte  ragione  dopo  la 
morte  )  egli  è  aflolutamente  ferrato  .  La  difficoltà  dell’  epi¬ 
glottide  rialzata  aveva  portato  il  Signor  Littrio  a  credere  , 
che  ella  folle  abballata  fin  tanto  che  l’annegato  folle  nell’ac¬ 
qua  ,  e  che  ella  non  fi  rialzale  mediante  la  fua  elallicità  , 
che  quando  era  flato  ritirato  dalla  medefima  .  Ma  il  Signor 
Senac  non  crede  punto  neceffaria  quella  fuppofizione  ,  che 
F  epiglottide  fia  abballata  mentre  che  F  annegato  è  ancora 
nelF  acqua  .  L’  apertura  della  glottide  ,  che  non  è  che  dì 
una  linea  ,  è  sì  piccola  ,  che  eflendo  tutta  coperta  di  acqua  , 
e  F  aria  non  potendo  fortire  da  una  parte  ,  mentre  che  F  ac¬ 
qua  vi  entrale  dall’  altra  ,  F  acqua  non  ci  entrerà  certamen¬ 
te  .  NelF  ifleiTa  guifa  apprelfo  a  poco  ,  che  non  efce  niente 
da  una  bottiglia  piena  il  di  cui  collo  fia  (fretto  ,  e  girato  ver¬ 
ticalmente  in  bailo  ;  fe  s’  inclini  la  bottiglia  ella  fi  vuoterà  , 
perchè  F  aria  potrà  entrarci  da  una  parte  ,  ed  il  liquido  for- 
tirne  dall’  altra  ;  nell’  ilteiTa  maniera  fe  F  annegato  viene  ad 
elevar  fi  fopra  la  fuperfìcie  dell’  acqua  ,  la  fua  glottide  non  po¬ 
trà  eilèr  tutta  coperta  di  acqua  ,  ed  inclinarli  in  maniera  ,  che 
l’aria  ne  potrà  fortire  ,  mentre  F  acqua  ci  entrerà  .  In  que¬ 
llo  cafo  F  annegato  à  dell’acqua  nei  pohimni ,  e  quello  è  con¬ 
trario  a  quel  che  aveva  detto  il  Signor  Littrio  ,  che  un  mor¬ 
to  non  ne  poteva  più  ricevere  .  Quando  fi  vomita  il  getto 
delle  materie  ,  che  efcono  dallo  ilomaco  paffa  fopra  la  glotti¬ 
de  ,  e  F  epiglottide  è  allora  alzata  ,  perchè  non  fi  vomita  che 
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nell’  efpifazionè  ,  non  ottante  non  cade  alcuna  cola  per  la 
glottide  nella  trachea  .  Quella  è  una  difficoltà  ,  della  quale 
il  Signor  Senac  trova  la  loluzione  nella  medeiima  cauta  ,  che 
impedilce  ,  che  la  trachea  degli  annegati  non  prenda  dell’  ac¬ 
qua  .  Egli  è  vero  per  tanto  che  nel  vomito  ci  è  qualche  co¬ 
la  di  più  .  Le  materie  elcono  dall’  efofago  con  un’  impeto  , 
che  deve  impedirli  ,  di  cadere  nella  trachea  ,  e  nel  mcdefimo 
tempo  il  torrente  dell’  aria  ,  che  elee  dalla  trachea  mediante 
1’  espirazione  deve  ancora  opporli  a  quella  caduta  .  L’  ufo 
comune  di  fofpendere  per  i  piedi  quei  ,  che  li  fono  ritirati 
dall’  acqua  ,  c  che  li  Spera  Salvare  facendo  loro  render  1’  ac¬ 
qua  ,  che  li  Suppone  abbiano  inghiottita  ,  non  è  dunque  al 
giudizio  degli  Anatomici ,  che  un’  errore  popolare  che  non 
gli  Sorprende  ,  ne  gli  imbarazza  .  Non  li  vede  che  la  fofpen- 
lione  faccia  niente  ,  o  almeno  ella  non  fa  rendere  ,  che  quel¬ 
la  poca  d’  acqua  ,  che  era  nella  bocca  ;  e  ciò  non  ottante  la 
pratica  futtifte  .  Non  è  niente  raro  ,  clic  i  pregiudizi  abbia¬ 
no  luogo  non  Solo  contro  i  ragionamenti  ,  ma  ancora  con¬ 
tro  1’  esperienza  .  Ci  è  di  più  quando  gli  annegati  avellerò  in¬ 
ghiottita  dell’  acqua  ,  quelli  non  la  renderebbero  punto  me¬ 
diante  la  fofpenhonc  .  Si  vedono  delle  perl’one,  che  avendo  i 
piedi  in  alto  ,  e  la  tetta  in  batto  ingojano  due  mifure  di  vi¬ 
no  .  Il  Signor  Senac  à  incidentemente  oflervato  quanto  do- 
verebbe  eller  grande  la  forza  dei  mufcoli  dell’  efofago  ,  che  in 
quell’  azione  fanno  contro  il  loro  ordinario  montare  un  pelo, 
ed  anno  da  vincere  una  forza  fempre  crefcente  ,  perche  il 
nuovo  liquido  ,  che  Sale  ,  deve  Sempre  vincere  la  refillenza  di 
quello  ,  che  è  di  già  trattenuto  nello  Stomaco  ,  e  Sollevarlo 
ancora  per  entrarvi  .  Ma  balta  per  1’  applicazione  di  qUello> 
efempio  agli  annegati  ,  che  le  due  mifure  di  vino  una  volta 
entrate  nello  llomaco  non  fornichino  punto  per  la  bocca  in 
virtù  dell’  inverfa  Situazione  .  Non  li  concepisce  alcuna  azio¬ 
ne  volontaria  ,  alcuno  sforzo  di  mufcoli  ,  che  polla  impedir- 
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Sangue  ,  che  li  trattiene  nel  cervello  ,  di  dove  ci  non  può 

feen-- 


3^  ,  , 

fcendere  nel  polmone  5  preme  il  principio  dei  nervi  ,  e  ben 

tallo  eflmgue  il  fentimento  ;  la  loro  morte  fi  affomiglia  a  quei 
che  fi  ftrangolano  ,  e  particolarmente  a  quella  dei  Negri ,  che 
fanno  rovesciare  la  loro  lingua  5  e  farla  paflare  fotto  il  velo 
palatino  di  maniera  tale  ,  che  in  un’  filante  quelli  fi  privano 
del  refpiro  .  Un’  accidente  ordinario  agli  annegati  fi  è  ,  che  i 
loro  corpi  fi  gonfiano  ,  e  divenuti  per  quella  ragione  più 
leggieri  ,  ritornano  fopra  la  fuperficie  dell’  acqua  .  La  caufa 
di  un  tal  gonfiamento  è  quella  ;  Nei  corpi  viventi  1’  aria  con¬ 
ferva  quello  flato  in  cui  ii  trova  ,  quando  è  mefcolata  con  i 
fluidi  mediante  la  preffione  dell’  aria  elterna  ,  e  mediante  la 
tendone  naturale  delle  parti  ,  e  per  1’  azione  ancora  del  cuo¬ 
re  che  fpingendo  continuamente  il  fangue ,  accompagna  fempre 
quell’aria  da  fpazj  molto  ampli  in  altri  fempre  piu  angufti. 
Nei  cadaveri  non  vi  è  che  la  prima  caufa  di  comprelìione  5 
che  fufiìlla  ,  ed  il  difetto  della  feconda  unito  a  qualche  prin¬ 
cipio  di  putrefazione  ,  onde  Y  aria  che  fuole  agire  con  mag¬ 
gior  forza  produce  negli  annegati  quello  gonfiamento  ,  che  è 
loro  particolare  .  Tutte  le  loro  parti  fono  imbevute  d’  acqua, 
rilaflate  9  incapaci  di  tenere  1’  aria  riferrata  come  elle  faceva¬ 
no  ,  dilatandoli  altrettanto  ,  quanto  lo  permette  1’  aria  eiter- 
na  (  i .  ) 

Il  Signor  Chefeldeno  ingegnofiflìmo  ,  ed  accuratilfimo  Ana¬ 
tomico  ,  avendo  nelle  fue  oilervazioni  qualche  cola  di  parti¬ 
colare  intorno  alla  circolazione  del  fangue  dentro  il  cuore  del 
feto  ,  me  ne  fa  copiare  alcune  ,  che  forfè  ferviranno  |di  mag¬ 
gior 

_  _ _ _ _ _ _ _  ^ 

(i.)  Quella  confìderazione  di  gonfiamento  degli  annegati  à  condotto  il  Signor  Se- 
nac  ad  un*  idea  un  poco  lontana  ,  ma  che  rallegra  almeno  la  mitezza  dei  noitro 
.Soggetto  .  Le  donne  averebbero  il  vifo  Tempre  vegeto  ,  e  frefco ,  Te  elle  potelfero 
conìervarfi  il  gonfiamento  della  gioventù  ,  che  produce  ii  bianco  mediante  la  ten- 
fio  ne  della  pelle  ,  e  il  rofio  mediante  la  pienezza  dei  vafi  Tanguigni  .  I  colori  ap¬ 
plicati,  e  tutte  le  Torte  di  belletto  ,  non  Tono  che  una  vana  rappretentazione  di  ciò 
che  dovrebbe  e  fiere  ,  ed  il  Signor  Senac  coacepiTce  una  miniera  di  metterci  della 
realtà  ;  biTogna  impedire  la  traTpirazione  del  viTo,  e  allora  fi  farà  nei  piccoli  vafi 
una  felice  ofiruzione  di  linfa  ,  e  di  fangue  ,  e  la  pelle  ftarà  più  tela  .  Ecco  il 
bianco,  il  rofib ,  niffuna  ruga,  ne  alatro  fi  può  deliberare  di  più  .  L’  Olio  impe- 
difce  la  traTpirazione  ,  non  biTogna  dunque  che  fregarli  il  vifo  ,  ed  applicarvi  del¬ 
le  droghe  il  di  cui  olio  lia  la  bafe  ,  e  non  degli  impiafin  ,  che  feccandolì  lo  cor¬ 
rugano  maggiormente . 
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gior  lume  per  il  mio  ragionamento  .  11  fangue  ,  dice  egli  ,  che 
vien  condotto  al  cuore  per  l’afcendente  vena  cava  ,  palla  per 
T  auricola  delira  ,  dentro  la  infiltra  per  un  palleggio  chiama¬ 
to  forame  ovale  ,  pollo  nel  tramezzo  di  ambedue  ;  mentre 
che  il  fangue  dalla  defcendente  vena  cava  palla  dentro  1’  au¬ 
ricola  ,  e  il  ventrìcolo  deliro,  e  dentro  l’ arteria  polmonare,  e 
quindi  nell’  aorta  per  un  canale  ,  tra  quello  ,  e  1’  arteria  pol¬ 
monare  ,  chiamato  dutto  arteriofo  ;  ma  una  fola  tenue  por¬ 
zione  di  fangue  lpinto  dentro  1’  arteria  polmonare  palla  per  i 
polmoni  ,  e  non  maggior  quantità  di  quella  ,  che  ferve  per 
tenere  aperti  i  vali  polmonari  .  Così  ambedue  i  ventricoli  fo¬ 
no  impiegati  a  fpingere  il  fangue  per  1’  aorta  verlo  le  parti 
tutte  del  teto  ,  e  alla  madre  ancora  .  Ma  dopo  il  nalci men¬ 
to  ,  dovendoli  fpingere  il  fangue  dall’  aorta  dentro  il  feto  fo¬ 
la  mente  e  non  alla  madre  ,  un  ventricolo  diventa  fulììciente  , 
mentre  1’  altro  è  impiegato  a  fpingere  il  fangue  dentro  i  pol¬ 
moni  ,  offendo  rellato  chiullo  il  dutto  arteriofo  dall’  alterazio¬ 
ne  di  lua  politura  ,  la  qual  cofa  gli  accade  mediante  1’  inalza¬ 
mento  dell’  aorta  ,  dal  gonfiamento  dei  polmoni  cagionato  . 
Dopo  che  il  fangue  è  per  quello  verlo  lpinto  nei  polmoni  , 
nel  fuo  ritorno  ferra  la  valvola  del  forame  ovale  contro  il  fo¬ 
rame  ifteffo  ,  alle  pareti  del  quale  in  poco  tempo  s’  attacca  , 
ed  in  tal  maniera  manca  quello  paffaggio  .  E’  ilato  general¬ 
mente  creduto  aliai  probabile  ,  che  in  alcune  occafioni  il  fo¬ 
rame  ovale  polla  reilare  aperto  nell’  uomo  .  Trovò  il  Dot¬ 
tor  Conner  una  ragazza  di  quattro  o  cinque  anni  ,  che  lo 
aveva  folamente  mezzo  chiulto  ,  ed  in  forma  di  mezza  lu¬ 
na  .  Il  Signor  Cowpper  (i.)  dice  d’aver  trovato  fpeffe  volte 
il  forame  ovale  negli  adulti  .  Il  Signor  Littrio  (  2  )  nel  cuore 
di  un’  uomo  di  io.  ,  o  u.  anni  ,  che  fi  era  annegato  fece 
vedere  il  forame  ovale  aperto  ,  o  almeno  la  membrana  ,  che 
lo  chiudeva,  era  così  leggiermente  aderente,  che  maneggian¬ 
do  quello  cuore  ella  fi  diitaccò  fenza  che  le  ne  accorgeffe  . 
Da  qualche  caufa  limile  dice  il  Signor  Cheleldeno  mi  dò  a 
credere,  che  dipendellè,  che  il  Giardiniere  di  Tronningholm 

E  non 
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(1.)  Cowpper  append.  Anat.  (2.)  Mcm.  del  Acad.  R.  di  P.  an.  1734. 


34  . 

non  reitaffe  affogato  (i.)  come  alcuni  altri  da  Pedalino  men¬ 
tovati  .  Si  attribuirà  egli  a  quella  caufa  5  ovvero  alla  offifica- 
zione  ,  o  alla  itraordinaria  forza  dell’  Afprarteria  il  ritornare  in 
vita  degli  impiccati  ?  Della  qual  cofa  Pedalino  dà  un’  eiempio 
accaduto  a  tuo  tempo  ed  a  lui  cognito  di  una  donna  Hata 
impiccata  ,  ed  in  apparenza  morta  ,  ma  che  fi  riebbe  mercè 
d’  un  Medico  accidentalmente  lopraggiunto  ,  il  quale  le  fece 
fendre  gagliardamente  dello  fpirito  di  Tale  armoniaco  (2.)  . 
L’  litoria  d’  Anna  Green  impiccata  ad  Oxford  1’  anno  1650. 
è  tutta  via  ricordata  tra  loro  .  Ella  retto  appefa  per  il  colio 
per  lo  fpazio  di  una  mezz’  ora  ;  alcuni  de’  luci  amici  batten¬ 
dola  nel  petto  ?  altri  attaccandotele  con  tutto  il  pelo  del  cor¬ 
po 
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[1.]  Hortulanus  Tfronningholmenfis  ,  etìamnum  viveri*  ,  anno s  natus  6$,  pr& 
illa  aetate  fati s  adirne  valens  ,  (fi  vegetus  ,  cum  ante  decem  ,  (fi  odo  anno s  ahi 
in  aquas  delapfo  opem  ferre  veilet  ,  forte  fortuna  ,  (fi  ipfe  per  glaciem  incautius 
procedens  ,  aquas  incidit  iS.  ulnas  profundas  :  uhi  ille  corpore  ereclo  ,  quafi  ad 
perpendiculum  pedihus  fundo  adhaejit  .  Conflitti  Jic  per  fexdecim  horas  ,  ante - 
quarzi  producer etur  ad  auras  .  Dixit  autem  fiimul  ac  infra  aquarum  fuperficiem 
fuit  demerfus  ,  flatim  obriguifle  fe  fot  uni  ,  (fi  fi  quern  tum  habuit  motum  ,  (fi 
fenjurn  amfijfe  ,  nifi  quod  fonante s  Stokolmi  campanas  etiam  fub  aquis  obj'curius 
percipere  fibi  fit  vifus  .  Senfit  etiam  fe  fe  ve  lui  veficulam  ori  applicale  ,  adeo  ut 
aqua  nulla  os  penetraverit ,  in  aure*  vero  tranjìtum  ,  etiam  f enti  ente  ilio ,  habue- 
nt  ,  atque  inde  auditum  juurn.  debilitatum  aliquumdiu  effe  .  Hoc  (tatù  dum  fex¬ 
decim  horas  perm.anfit ,  fruflra  qucefitus ,,  tamdern  repcrius . fundo  extraxe- 

runt ,  fperantes  ex  mere  ,  aut  perfuafione  genti s  revicturum  effe .  Itaque  pannis  ^ 
hnteijque  produdtum  obvolvunt  ,  ne  aer  admitti  poflìt  pernictofus  fu.urus  fubito 
iilapfu  :  cuftoditum  fic  fatis  ab  aere  fenfirn  ,  fenfimjue  tepidiori  loco  admovent  ? 
mox  calidis  adoriuntur  fafciis  ,  fricant  ,  radunt  ,  (fi;  fujfìammatum  tot  ì  oris 
fanguinis y  corporifque  motum  negotiofa  illa  opera  reducunt  :  denique.  antapopleéticis  y 
(fi  gemalibus  liquoribus  vitae  reducunt  ,  (fi  priflinae  mobilitati  .  R'etulit  is ,  at¬ 
que  oflendit  fe  etiamnum  in  capite  circumferre  veftigia  violentiae  a  conto  illa - 
tae  ,  c fi  cefalalgiis  ve x ari  gravijfimis  ,  (fi  propter  hunc  ipfum  cafum  rehgiofe  a 
popularibus ,  (fi  hujufce  rei.  teftibus  probatum  ,  Serenijfimae  Reginae  Matris  mu¬ 
nì  fic  ernia  ,  (fi  annuo  ftioendio  eft  donatus  ,  (fi  Seremfs.  Princ.  oblatus  r  vivus 
fui  teftis  .  D.  'T al afi us  Bibliot.  Reg.  Praefec.  tefìatus  eft  fe  praenoviffe  mulie- 
rem  ,  quae  tres  ifjos  dies  fub  aquis  haejit ,  (fi  fimilem  in  modum  ,  quo  Hortula - 
nus  ille,  refujcitata  adhuc  dum  levi*  piena  fruitur  ufura.  .  Àc'-edit  Hot.  Bur - 
mannt  fide s ,  qui  confeffus  eft  (e  in  Pago  Bones  P arochiae  P itoci ae  concionem  frequen- 
tujfe  funebrem  T  in  qua  aum  adda  ree  enfierei  praeco  fenis  cujufdam  f epturgenariì 
Laur „  Jonae  audivent  ex  ore  concionatoris  ,  virum  eum  adolejcentem  decem 
feptem  annorum  ,  aquis  fubmerfum  feptima  demum  hebdomada  [  rem  prodigio] am  J 
#xtr atium  ad  fe  reditjje  vivum  ,  (fi  mcolumem  «>  PechiilL  aer.  &  aiini.  ùeiec. 
c.  io,  (2.)  Pechini,  c.  vii.- 


po  ai  piedi ,  alcune  volte  Sollevandola  ,  indi  tirandola  giù  con 
una  lutata  fratta  con  intenzione  di  levarla  più  predo  di  pe¬ 
na  .  Dopo  che  ella  fu  melili  in  caldi  ,  etìendo  da  alcuni  of- 
fervato  ,  che  reipirava  ,  un  uomo  ben  vigorofo  le  montò  fopra 
lo  ftomaco  con  i  piedi  ,  e  calpeftolla  fortemente  per  cavarla 
di  pena  .  Ma  con  1’  affluenza  del  Dottor  Peity  ,  del  Dottor 
W  illis  ,  del  Dottor  Bathurlt  ,  e  del  Dottor  CJerk  fu  rimefla 
in  vita  .  Il  Signor  Derham  con  fedii  di  averla  veduta  molti 
anni  dopo,  e  dopo  ,  per  quanto  intefe,  che  aveva  fatti  divertì 
figliuoli  (i.)  .  Io  patterei  troppo  i  limiti  di  una  lettera  ,  le 
volelli  riportarvi  tutte  le  iftorie  ,  e  tutte  quelle  notizie  ,  che 
pollòno  lchiarire  quello  fitto,  e  che  ritrovanti  negli  Autori  di 
lommo  credito,  e  che  fono  Itati  teltimonj  di  firn  ili  fitti  (2.). 
Io  per  altro  mi  pertuado  ,  che  quelle  potranno  ballarvi  per 
conofcere  fopra  quali  dati  ,  e  fopra  quali  ragioni  il  Signor 
Dottor  Martini  defiderofo  del  proprio  ,  e  dell7  altrui  vantag¬ 
gio  ,  e  fprezzante  la  critica  dei  malevoli  ,  e  degli  ignoranti 
fi  accingere  a  tentare  una  tale  operazione.  Ei  per  altro,  che 
non  à  voluto  fidarli  totalmente  all’  autorità  di  tanti  valenti 
Scrittori  ,  e  che  non  penfa  come  taluni  ,  i  quali  ciò  che  non 
anno  mai  fatto  ,  o  non  fanno  fare  ,  non  vorrebbero  ,  che  al¬ 
tri  il  facefle  ;  per  Scoprirne  fempre  più  il  vero  non  à  trala¬ 
sciato  di  fare  divertì  efperimenti  in  prefenza  de  fuoi  amici  , 
nei  cani  fofiògati  nell’  acqua  ,  e  quelli  con  le  piu  efatte  edili- 

E  z  gen¬ 


ti.)  Nel  libro  nero  della  Compagnia  del  Tempio  di  quella  Città  ,  dove  lì  vedo¬ 
no  regimate  tutte  le  efccuzioni  feguite  in  Firenze  da  più  fecoli  in  qua  ,  lì  olFer- 
va  che  nel  tempo  ,  in  cui  i  condannati  a  morte  lì  gettavano  da  una  feneftra  del 
Palazzo  di  Giullizia,  detto  il  Bargello,  con  la  corda  del  Paziente  attaccata  ad  un 
ferro  ,  che  per  tale  ufo  anticamente  vedevalì  fuori  di  detta  fineltra  ,  e  fenza  pren¬ 
derli  alcuna  pena  di  tarli  la  frattura  delle  vertebre  del  collo,  rimanevano  molti  af¬ 
fogati  dalla  corda  ,  e  crede  vanii  morti  ,  dopo  qualche  ora  (laccati  lì  ritrovavano 
vivi  ,  e  ciò  pare  che  non  potelfe  feguire  ,  fé  non  perchè  quella  commozione  ,  e 
fquotimento  che  veniva  loro  fatto  nello  (laccargli  per  porli  nel  Cataletto  gli  rifvegli- 
alfe  torte  il  moto  del  cuore  ;  per  rimediare  adunque  a  quello  inconveniente  furono 
introdotti  i  patiboli,  dove  il  Carnefice  col  falirli  adolfo  gli  cagionati e  la  frattura  del¬ 
le  vertebre  ,  ed  in  tal  forma  rimanetlero  eflinti  .  Di  quella  notizia  ne  ò  l’ obbliga¬ 
tone  all’  Eccellentifs.  Sig.  Dottor  Carlo  Baci  Profelfore  di  Medicina  in  Firenze. 
(2.)  Si  veda  L.  Chrift.  Fid.  Garmanno  lib.  3.  Tit.  4.  Ditfert.  de  Cadaverum  re- 
fufeit.  &  refurred.  T.  1.  in  4.  Drefda  ,  e  Lidia  dee. 
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genze  ,  e  in  tempo  di  cinque  o  fei  minuti  .  Egli  confe!fa  per 
altro  ingenuamente  di  non  elferfi  potuto  confermare  di  veru¬ 
no  degli  eiperimenti  da  altri  tentati  ,  ma  d’  aver  iolamente 
rifcontrato  ,  che  quelli  non  muojono  mediante  la  quantità  del- 
F  acqua  inghiottita  5  perchè  non  ne  à  trovata  che  poca  ,  o 
quali  punta  ne  nello  ftomaco  ,  ne  negli  intellini  .  Se  per  al¬ 
tro  inclina  a  credere  un  tale  efperimento  polla  ridare  *  egli 
per  diverfe  ragioni  ,  che  io  qui  tralafcio  ,  lo  crede  aliai  piu 
facile  negli  animali  ,  e  nei  cani  dirozzati  ,  che  negli  affogati  f 
non  dichiarandoli  per  altro  parziale  per  veruno  elperimento  , 
ma  folo  ammirando  la  fortuna  ,  e  la  facilità  degli  altri  ,  che 

felicemente  vi  fono  rielciti  ,  fe  ne  vive  dubbiofo  l’opra  una 

tale  queftìone.  Un  fatto  ben  dimoilrato  ,  folfe  ancora  il  folo, 
di  fua  natura  ballerebbe  agli  uomini  giudizio!!  ,  e  prudenti 
per  fare  una  impreffione  ,  che  gli  renelle  continuamente  in 
guardia  .  Non  voglio  tralafciare  ,  prima  di  terminare  quella 
mia  lettera  di  riportarvi  due  Morie  ,  una  delle  quali  è  la  più 
fmgolare  forfè  ancora  di  tutte  quelle  5  che  pollòno  provare  F 

incertezza  dei  fegni  della  morte  .  Una  di  quelle  è  quella  del 

Colonello  Townfchend  ,  che  viene  riportata  dal  Cheynè  nel 
fuo  trattato  delle  malattie  Inglefi  .  Era  lungo  tempo  che  que- 
fto  Uifiziale  trovava!!  infermo  allorché  mandò  a  cercare  i  Si¬ 
gnori  Cheynè  5  e  Baynard  ,  che  lo  trattavano  ,  ed  il  Signor 
Skrine  fuo  Apoticario  per  pregarli  di  edere  tellimonj  di  una 
fmgolare  efperienza  5  che  voleva  ripetere  in  loro  prefenza  , 
era  quella  di  morire  poi  ritornare  in  vita  .  E’  cofa  facile  il  giu¬ 
dicare  la  maraviglia  ,  che  recò  quella  proporzione  per  parte  di 
una  perfona  ,  che  da  fuoi  difcorfi  fcorgevali ,  che  aveva  tutto  il 
buon  fenno  .  Non  ardivano  per  altro  accettarla  temendo  ,  che 
F  efperienza  troppo  oltre  avanzata  non  divenifle  fatale  all’  Infer¬ 
mo  nello  flato  di  debolezza  in  cui  era  ridotto  .  I  Medici  cede- 
rono  al  fine  forfè  egualmente  alla  curiofità  ,  che  alle  inltanze 
dell’  ammalato  .  Egli  fi  pofe  fupino  ,  il  Dottor  Cheynè  gli 
teneva  il  polfo  ,  il  Dottor  Baynard  aveva  la  mano  fopra  il 
fuo  cuore  ,  ed  il  Signor  Skrine  prefentavagli  alla  bocca  uno 
fpecchio  .  Un  momento  dopo  non  ii  fentì  piu  ne  pulfazione 
dell’  arteria  ,  ne  moto  del  cuore  ,  ed  il  fiato  non  ofcurava 

più 
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più  il  vetro  .  Ciafctmo  poi  in  particolare  fi  aflìcurò  dello  flato 

di  quelli  tre  moti,  e  rimale  convinto  dell’  intieraUoro  collazio¬ 
ne  .  Difcorfero  molto  fopra  quello  Urano  fenomeno,  e  veden¬ 
do  ,  che  aveva  durato  piu  d’  una  mezz’  ora  ,  gli  fpettatori  era¬ 
no  per  partire  ,  perfuali  che  l’ ammalato  folle  andato  troppo  in 
là  con  la  fua  efperienza  ,  allorché  li  aviddero  di  un  pic¬ 
colo  moto  .  Efaminandolo  più  da  vicino  ,  fentirono  ritorna¬ 
re  a  gradi  il  pollo  ,  ed  il  moto  del  cuore  ,  e  videro  ,  che 
diveniva  fenfibile  la  refpirazione  .  Cominciò  finalmente  a  par¬ 
lare  T  infermo  ,  e  lafciò  gli  fpettatori  egualmente  maravigliati 
sì  della  fua  morte  che  del  fuo  rilorgimento  .  Verfo  la  iera 
fpirò  placidamente  ;  L’  efperienza  fu  fatta  in  Autunno  verlo 
le  nove  della  mattina  .La  feconda  Moria,  che  è  troppo  im¬ 
portante  per  non  tralafciarfi  ,  è  quella  di  Myla  di  Roulìel  , 
che  à  fatto  tanto  llrcpito  in  tutta  1’  Inghilterra  .  Quella  Da¬ 
ma  Moglie  di  un  Colonello  era  così  teneramente  amata  da 
fuo  Marito,  che  ei  non  potè  perfuaderlì,  che  ella  folle  mor¬ 
ta  .  Lafciolla  dunque  nel  luo  letto  molto  più  del  tempo  prc- 
fcritto  dall’  ufo  del  Paefe  ,  ed  allorché  gli  fu  fitto  vedere  , 
che  era  tempo  di  feppellirla  rifpofe  con  minaccie  a  chi  folle 
ardito  di  portar  via  il  corpo  di  fua  Conforte  .  L’  eccepivo 
dolore  in  cui  era  immerfo  ellèndo  giunto  a  notizia  della  Re¬ 
gina  ,  e  ila  gli  mandò  a  fare  un  uffizio  di  condoglianza,  c  in¬ 
caricò  colui  ,  che  portava  la  commiffione  ,  di  farli  conofce- 
re  ,  che  non  conveniva  ad  un  Criiìiano  ,  ne  ad  un  Guerrie- 
ro  ,  ne  ad  un’uomo  ragionevole  oitinarfi  nel  proprio  dolore. 
Il  Colonello  rifpofe  ,  che  era  fenfibiliffimo  all’attenzione  del¬ 
la  Regina  ,  ma  la  pregava  a  gradire  ,  che  ei  non  cangi  alfe 
malfima  in  ordine  al  corpo  di  fua  moglie  :  clic  non  vi  era 
cola  onde  fi  potelle  accelerare  di  feppcllirlo,  poiché  non  dava 
alcun  fegno  di  putredine  ,  e  da  che  la  loro  apparizione  non 
lafciafle  più  dubbio  di  fua  morte  non  averebbe  alcuna  di rH- 
coltà  di  conformarli  agli  ufi  .  Pattarono  alcuni  giorni  ,  fenza 
che  la  Dama  delle  il  minimo  fegno  di  vita  ;  Grande  fu  lo 
ftupore  del  marito  ,  che  le  teneva  adoffo  una  mano  bagnan¬ 
dola  con  le  fue  lacrime  ,  allorché  al  fuono  delle  Campane  di 
una  vicinilìima  Cliicla  ,  fvcgliollì  la  Dama  come  in  un  trac- 

fi  3  to,  , 
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to  ,  e  alzandoli  dilTe  :  Olà  quell’  è  1’  ultimo  fegno  per  V  Ora¬ 
zione  andiamo  ,  è  tempo  di  partire  .  La  Dama  guarì  perfet¬ 
tamente  di  quella  malattia  ,  fi  fece  vedere  alla  Corte  ,  e  non 
è  morta  fe  non  da  qualche  anno  in  qua  .  Quello  efempio  con 
tutto  che  fuori  dell"  ordinario  non  è  folo  .  Si  vede,  che  De¬ 
mocrito  ,  o  Eraclide  di  Ponto  à  compollo  un  trattato  fopra 
una  femmina  ,  che  era  Hata  fette  ,  in  otto  giorni  fenza  dar 
fegno  di  vita  ;  e  noi  potremmo  ,  dice  il  Signor  Bruhier  da 
cui  vien  riportata  la  defcritta  Moria  ,  citare  efempj  di  limili 
fenomeni  o  {fervati  in  Francia  . 

Io  fo  ,  che  alcuni  belli  fpiriti ,  e  che  non  fanfi  luogo  nel¬ 
la  Medicina  ,  che  o  per  mezzo  della  maldicenza  ,  o  di  ver- 
gognoli  pattuiti  maneggi  ,  fo  dico  ,  che  anno  hi  animato  un 
tentativo,  del  quale  non  ne  avevano  la  piu  piccola  idea  ,  e 
quelli  fono  quei  ,  che  in  un  luogo  approvano  un  medicamen¬ 
to  ,  in  altro  poi  lo  vituperano,  e  quei  che  fe  ne  dichiarano 
affatto  nemici  perchè  ignoranti  e  della  natura  e  degli  effet¬ 
ti  ,  fi  trovano  per  altro  talora  contro  lor  voglia  obbligati  a 
prefcriverlo  .  Quella  per  altro  è  una  fciocca  ,  ed  infipida  com¬ 
piacenza  di  lodare  in  un  luogo  ,  ciò  che  fi  biaiima  in  un’  al¬ 
tro  ;  in  quella  maniera  uno  li  efpone  a  paliàre  per  uno  fpi- 
rito  debole  ,  o  per  uno  interelfato  adulatore  .  Quelli  ,  che  li 
credono  alfai  fottili  per  ingannare  il  mondo  ,  fono  facilmente 
lo  fcherzo  degli  altri  ;  ma  li  potrebbe  perdonare  a  quelli 

?[ualche  cofa  ,  fe  avellerò  qualche  indulgenza  per  gli  altri  ,  e 
e  fodero  meno  attenti  a  fpiare  tutte  le  occafioni  d’  abbai- 
fargli  .  Io  per  altro  fono  licurillimo ,  che  un  fintile  efperimen- 
to  non  fu  da  lui  tentato  ,  che  per  rifcontrare  ,  fe  gli  efperi- 
menti  da  uomini  illultri  riferiti  ,  e  regillrati  negli  atti  delle 
più  pregiabili  Accademie  d’  Europa  follerò  veridici  ;  imprefa 
fecondo  me  degna  di  lode  ,  e  non  di  biafimo  ;  perchè  fe  tutti 
come  quelli  tali  operalfero  ,  faremmo  credo  io  tutt’  ora  in  una 
totale  ofcurità  in  ogni  genere  di  fcienza  .  Ma  quelli  non  vo¬ 
gliono  far  verun  torto  a  quei  ,  che  non  permettono  ,  che 
li  faccia  f  operazione  della  Paracentefi  ,  che  li  faccia  ufo  del- 
F  acqua  fredda  in  certi  generi  d’  Ottalmie  (  i.)  ,  che  fi  faccia 

ufo 

(i.)  ÌVan[v:ieten  in  Gsmm.  Aphor.  Boer .  Traft.  de  inflam,  ubi  agitur  de  effe) 
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ufo  del  Mercurio  perchè  è  dementatore  ,  perchè  produce  del¬ 
le  morti  fcempiate ,  e  nuove  ,  e  perchè  in  cofcienza  non  fi  può 
fare  ;  ma  fi  puonno  per  altro  in  cofcienza  vifitare  gli  altrui 
malati  ,  far  ufo  di  titoli  incivili  ,  ed  impropri  ,  interelìarfi  con 
troppa  carità  per  gli  altrui  infermi ,  avviandoli  malignamente 
di  un  finto  ,  imminente  pericolo  di  morte  ,  e  far  correzione 
finalmente  di  Ricette  a  quei  ,  che  più  di  loro  ne  conofcono 
e  la  natura,  e  1’  azione,  come  giornalmente  fi  vede  dai  fatti. 
Ne  vogliono  inimicarfi  quegli,  che  fanno  loro  il  piacere  di  leg¬ 
gere  le  loro  infilile,  e  mal  ragionate  dicerìe,  ma  che  afferifcono 
1’  operazione  della  Paracentelì  doverfi  tentare  nei  condannati  a 
morte  ,  avendo  forfè  tra  i  loro  fegreti  la  maniera  di  far  di¬ 
venire  i  rei  prima  idropici  ,  per  potere  fovra  i  medefimi  ten¬ 
tare  1’  efperienza  fenza  intaccare  una  sì  bella  delicatezza  di  co¬ 
fcienza  ,  che  in  loro  fi  trova  ,  e  che  efii  fanno  accoppiare 
ad  una  continova  mormorazione  ,  e  maldicenza .  Ciò.non  ollan- 
te  fi  è  veduto  più  volte  ,  che  una  tale  operazione  fatta  da 
prudente  Medico  in  cali  convenienti  ,  e  con  le  dovute  cau¬ 
tele  ,  fe  non  rifana  gli  infermi  Idropici  non  gli  amazza  ,  ma 
o  gli  prolunga  la  vita  ,  o  dopo  un  dato  tempo  gli  rende  to¬ 
talmente  liberi  da  un  tal  male  ;  onde  apparifce  che  coltoro 
pretendono  di  tiranneggiare  gli  altri  ,.  e  lo  fanno  con  altre 
forze  ,  che  quelle  dell’  intelletto  .  Non  è  quello  il  luogo 
di  dare  la  definizione  delle  Idropisìe  ,  ne  di  mettere  in  vi¬ 
lla  tutte  le  caufe  producenti  le  medefime  .  Le  caule  per  al¬ 
tro  ile  più  comuni  ,  che  le  producono  fogliono  edere  il  vi¬ 
zio  del  fegato  ,  della  milza  ,  i  riladamenti  di  folido  ,  le  cat¬ 
tive  languifìcazioni  ,  le  fmoderate  emorragie  ,  i  vizj  aneurii- 

matici 

Bu  frigidorum  aBu  ,  vel  potentia  applicatorum  loco  infiammato  ,  patet  ,  aliquan- 
do  ,  fed  non  femper  prodejj'e  refriger antium  ,  repcllenttum  ,  &  adftringentium 
ufum  ,  &  requiri  cautelam  in  horum  applicatone ,  cum  magnopere  laedere  pof- 
fint  ,  fi  non  profuermt  .  In  levioribus  inflammationibus  pulcherrime  faepe  prò - 
funt  ,  fi  in  principio  adhibeantur  .  Sic  Ophtalmias  incipiente s  fola  aqua  frigida 
applicata  toties  curatas  vidi  .  Ubi  autem  vetufior  jam  morbus  eft  ,  infiammato - 
rium  illud  obftruens  vafis  quafi  incuneatum  non  paùetur  fe  retropelli  facile ,  lin¬ 
de  anguftatis  per  haec  vafis  ,  &  fluidi s  coagulatis  augebitur  malum  .  In  hoc  c fi- 
fu  ergo  laxanti a  ,  &  aperientia  ,  quee  vafa  expediunt ,  &  materiam  obflruentem 
folvunt  conducent  ;  Prudentis  ergo  Medici  efi  prò  re  nata  vana  feligere  reme- 
dia  .  Reliq.  vid.  fup.  hunc}  mor.  in  eod.  TraB,  &  e. 
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matici  dei  precordi  .  In  alcune  di  quelle  brevemente  accen« 
nate  aflolutamente  non  conviene  detta  operazione  perchè  fo¬ 
no  curabili  per  mezzo  dei  piacevoli  purganti  ,  dei  diuretici  5 
dei  corroboranti  ec.  Altre  poi  fono  di  natura  del  tutto  incu¬ 
rabili  ,  come  fono  quelle  procedenti  da  vizj  inftrumentali  ,  da 
tumori  fcirrofi  ,  e  Iteatomatofi  del  fegato  ,  della  milza  ,  del 
Mefenterio  ec.  alle  quali  vèrmi  male  produce  quella  operazione. 
Diventano  per  altro  curabili  fe  1’  ollruzione  non  arrivata  a  tal 
grado  fia  folubile  ,  togliendo  prima  V  acqua  dal  corpo  per  mez¬ 
zo  della  Paracentefi  ,  fe  quella  non  polla  ottenerfi  per  mezzo 
dei  diverfi  metodi  praticati  dai  Medici  ragionevoli ,  fra  i  qua¬ 
li  il  Mercurio  dolce  unito  a  qualche  purgante  ,  è  llato  or¬ 
mai  fperimentat-o  un'efficace  ,  innocente  rimedio  (i.)  ;  Dico 

togli  en- 

CIMI  n  'II— I  IWM I  I  unii  I  I  HI  !■■■■* ...  — >  iiw<  ■  ii  — mmw  fi .  ■  ■  —  — i —  -  -  -  —  .  -  I  I  — — -m  —  ■■  —  ■  i  un  — —  *■— '  ■  ■  "■  -  ■■■  ' 

(  i.)  Quello  Medicamento  (che  fi  vorrebbe  a  tutta  forza  veleno  per  il  nollro  Paefe) 
ma  che  ormai  (  malgrado  le  inutili  ciarle  di  quei  che  adottano  la  maggior  parte  nei 
volgari  pregiudizj  ,  e  che  mali  filmo  informati  dei  fatti  ancora  i  più  fempiici  con 
produrre  le  falfe,  e  capriciofe  Ifiorie  di  Aravaganti  fintomi  ripiene  )  s’ordina  per  tut- 
to  il  mondo,  e  che  fu  rimedio  fpecialiffimo  nell’  ultime  febbri  epidemiche  di  Reg¬ 
gio  ,  come  avverte  il  non  mai  abbaftanza  lodato  Signor  Dottor  Giufeppe  Xaverio 
Bertini  ,  nel  fuo  quanto  erudito  ,  altrettanto  utile  Difcorfo  dell’  ufo  interno  ,  che 
efterno  del  Mercurio  pag.  3 6.  maneggiato  col  dovuto  metodo  ,  vuol  dire  con  tut¬ 
ta  la  Dottrina  medica  ,  e  con  tutti  i  fondamenti  di  quella  quanto  mirabile  ,  afiret- 
tanto  difficile  arte  ,  produrrà  egli  Tempre  faiubii  effetti  ,  i  quali  confefferemo  edere 
ancora  maravigliofi  ,  riflettendo  ,  che  neflfuno  altro  medicamento  in  certe  date  ma¬ 
lattie  gli  produce  mai  così  predo,  e  che  molte  volte  non  gii  produce  già  mai.  Ne 
vale  P  opporre  ,  che  il  Mercurio  non  è  rimedio  pel  nolìro  Paefe  ,  perchè  la  no- 
ftr’  aria  non  lo  vuole  ,  e  perchè  per  tal  ragione  ei  fa  de  brutti  fcherzi.  Laonde 
non  è  da  maravigliarli  fe  quella  opinione  poi  fiali  così  facilmente  adottata  dalla 
maggior  parte  di  quei  Medici  ,  che  aqquietandofi  fu  1’  autorità  di  uno  Scrittore 
fenza  punto  efaminare  il  pefo  di  fue  ragioni,  bevono  egualmente  il  falfo  ,  e  il  ve¬ 
ro  ,  che  poi  nelle  occalìoni  più  opportune  fpacciano  con  molta  franchezza  alle 
perfone  meno  addottrinate  ,  e  di  facile  perfualìva  .  La  ragione  farebbe  ottima 
dice  il  Signor  Dottor  Bertini  ,  fe  procedere  da  fatti  bene  efaminati  ,  i  quali  lo  di- 
mollralTero  ;  Ma  chiunque  fi  prenderà  il  penfiero  d’  efaminare  da  quai  fatti  fia  el¬ 
la  dedotta  s’  accorgerà  ,  o  che  fono  fallì  ,  o  inventati  a  capriccio  ,  ovvero  che 
le  difgrazie  raccontate  avennero  dal  grado  inoperabile  del  male  ,  o  da  altro  ri¬ 
medio  che  dal  Mercurio  ,  o  dall’  imperizia  di  chi  ne  intraprefe  il  miniltero  .  Ne 
accade  qui  per  efcludere  dai  nofiri  paefi  l’ufo  di  un  tanto  rimedio  il  ricorrere  alla 
varietà  del  clima  ,  fcampo  comune  ,  e  frequente  di  cui  fervonfi  prelfo  delle  perfo¬ 
ne  volgari  ,  e  meno  intendenti  coloro  ,  che  per  impegno  di  non  fi  dipartire  da 
quella  firada  ,  che  anno  agevolmente  battuta  per  piu  ,  e  più  anni  ,  s’  oppon¬ 
gono  ad  arte  contro  tutte  le  novità  ancorché  fperimentate  altrove  ficure  .  Il  clima 
della  Tofcana  rifponde  alla  temperie  di  quello  di  Mompellieri  ,  e  de  luoghi  fuoi 
circonvicini  .  Io  non  darò  a  riportare  tutti  gli  fchiarimenti  alle  oppofizioai  che  à. 
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togliendo  prima  1’  acqua  perchè  col  fuo  trattenerli  nel  corpo 
apporta  una  lomma  compreflione  ,  ed  anfietà  agli  infermi  me¬ 
diante  1’  aumento  di  mole  del  corpo  ,  e  corrompendo  fi  fin  al¬ 
mente  altera  e  devafta  i  loro  vifceri  ,  motivo  per  cui  il  più 
delle  volte  un  tal  male  diventa  mortale  ,  ed  in  conleguenza 
infu'rriciente  una  tale  operazione  ,  perchè  troppo  tardi  ammi- 
niitrata  .  Dalla  mancanza  dunque  di  quelti  dati  infallibili ,  ne 
vengono  quelle  conleguenze  ,  che  il  Mercurio  ,  e  la  Para- 
centell  ammazzano  gli  infermi  ,  confeguenze  per  altro  ,  che 
non  vengono  dedotte  che  dai  Medici  volgari  ,  ed  ignoranti 
dell’  animale  economia  .  11  Signor  Dottor  Luca  Martini  per 
altro  comprende  che  limili  ,  ed  altre  opinioni  degli  uomini  , 
fono  nel  numero  di  quelle  ,  che  meritano  di  eller  polle  nel 
rango  degli  errori  popolari  .  Che  il  volgo  ignorante  ne  pen- 
fi  come  gli  piace  ,  ciò  non  mi  reca  maraviglia  ,  ma  che  talu¬ 
ni  in  cui  regna  più  la  fuperbia,  F  invidia,  e  F  ignoranza,  che 
il  fapere  ,  e  che  benché  perfuali  da  uomini  ftudiofi,  e  di  fom- 
mo  credito  arrivino  a  dire  io  voglio  creder  cosi,  quello  è  1 
ifteflb  che  dire  io  voglio  elfere  un  ignorante  .  Un  uomo  di 
fpirito  può  rimetterfi  facilmente  da  un  cattivo  palio  che  à 
fatto  ,  e  da  una  iciocchezza  che  à  detto  ;  un  ignorante  non 
fi  rimette  mai  ;  egli  li  fa  un  punto  d’  onore  il  non  difdirli 
già  m  li  .  Quella  co  danza  ,  e  quella  mal  intefa  fermezza  è  per 
lo  piu  F  origine*  di  quelle  diipute  mal  avanzate  ,  nelle  quali 
fi  piccano  a  follenere  delle  ridicole  propofizioni  ,  perchè 
non  vogliono  confelfare  di  aver  detto  un’  errore  ,  ma  quello 
è  fecondo  me  un  doppio  errore  il  fottcncrle  .  Se  prima  di 
giudicare  delle  cofe  li  prendeflcro  la  pena  ,  e  d’ informarli  dei 

fat- 


faggiamente  prevedute  il  noftro  celebre  Autore  del  fopracitato  Dilcoifo  ,  ma  ter¬ 
minerò  quella  nota  con  quanto  egli  dice  alla  pag.  ^  poche  parole  ,  cioè  ,  che 
quelli  Prore  libri  anno  la  difgrazia  dell’  eccezione ,  che  patilce  l’autorità  di  Galeno, 
perchè  efli  ancora  dicono  quello  che  credono,  e  credono  quello,  che  non  anno  mai 
bene  oflervato  ;  e  perchè  1’  anno  Pentito  diro  ;  c  credono  ,  c  dicono  quel  che  di 
facto  non  fanno  .  lo  poi  per  quei  ,  che  pretcndelfero  làperlo  ,  e  tutta  via  le  ne 
moli  afferò  contrarj  ,  foggiungerò  ,  che  ciò  fegue  ,  o  perchè  fono  preoccupati  d» 
•un  fordido  iiiteredè  ,  o  da  una  ridicola  ,  e  mal  peufata  malizia  . 


fotti  ,  e  di  rifcontrarne  "gii  Autori  non  cederebbero  forfè  in 
tali  debolezze  ,  Ma  qui  io  rimango  pirronico  fé  abbiano  fcru- 
polo  di  leggergli ,  o  difficoltà  d’  intendergli  :  la  cotidìana  ef- 
perienza  per  altro  ci  dimoftra  ,  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  fono  da  una  certa  naturale  minuta  invidia  portati  a  de¬ 
trarre  alla  lode  altrui  ,  maffime  dei  più  iflultri  con  maliziofi, 
o  falli  racconti ,  mentre  molt’  altri  da  flolidità  ,  e  da  ignoran¬ 
za  fono  indotti  ad  immaginarli  ,  ed  a  credere  anco  le  cofe 
fenza  fondamento  ,  ed  alfurde  (  i.) .  Se  io  non  vi  ò  abbaftanza 
appagato  di  quanto  defideravi  ,  colpa  è  del  mio  fcarfo  talen¬ 
to  ,  non  già  del  mio  buon  defiderio  in  obbedirvi  .  Vi  prego 
dunque  a  condonarmi  quella  lunga  ,  e  indigelta  diceria  ,  che 
io  con  tutta  la  ftima  mi  raffegno  . 


FIRENZE  14.  Ottobre  175-0. 


tifi.  Servitore  ,  e  Amico 

G.  D.  P. 


*,)  Cocchi  Vitto  Pitagorico* 
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di  fangue  .  Nel  ventricolo  def- 
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fangue  aggrumato, 
più  tolto  facilmente  confeflare 
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